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L' Eim 1 O R E 



*5^0710 oramai otto lustri circa dacché 
r* Autore ebbe il genio di comporre da pre- 
dente opera , ed il tempo decorso ne as;ea 
cancellato in tutti il desiderio , e la pre- 
mura di “cederla pubblicata ; lo stesso ef- 
fetto non ha prodotto in me,^ che anzi ho 
pralticato tutta la diligenza , ed impegno 
onde vederla ben tosto dare alla luce , e 
non restare cibo delle Tignitele, Ho fatto 
ciò credendolo di maggiore soddisfazione 
per coloro , che in pari tempo ne vorranno 
conoscere il merito dell' autore , e V oggettto 
di cui tratta. 
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L’ Inganno , e la Verità’ • 

JL’ Inganno deve vestire dalla parte anteriore con 
un^ gala allettante , da dietro di nero con 
un' altra faccia orribile. 

udir alzarsi del sipario si trova V Inganno cori- 
cato su di un sasso in atto di risvegliarsi, 

Ing. 0 hi! me qual’ importuno 

Fantasma turba il mio riposo ? Io vidi 
Tra le larve del Sonno 
Una debil pianta ‘ 

Prima vile , e negletta ; 

Ma poi cresciut’ assegno , • ’ 

Che co’ fastosi rami il mondo enqùa , 

Vidi questa fiaccando il .nostro orgoglio 
Da fondamenti suoi struggersi il soglio. 

Che mai sarà ? Che sarà mai ? Ma vile < 

Non son che ceder deggio luogo al timor. 

Son’ io 1’ Inganno , e mille lustri scorsero 
Dacché nel mondo io regno. 

Io fui che il Vecchio Adamo 
Sedussi : c nel suo fallo ' . 

lutta con lui l’umanità ravvolse. 

Poi d’ inventata fole 

Io le carti vergai del retto , e ’l giusto. 

La notizia confusi ; e fu mia gloria 
Di rimirar nel fondo 

Deir ignoranza seppellito il mondo : . > . 
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Di che (leggio ; temer»? . . . IVk chi s’appressa? 
Ohi me ! la mia crudele 
Implacahil' nemica.* 

La Verità. Si fugga 

Ball» gara; funesta {in aita di- partire)' 

/fen Serrato ti arresta. 

Jng. Che pretendi da me ? la » sù le steli»' 

Ti conviene regnare : è questa terra 
Regno che a me appartiene^ 

J^er. lo* dunque vengo •• 

A dispcgli^iiti ancor di questo regno. 

Jvg. Ma lo petendi in vano : Saprò. . . . 

F cr. Saprai , come 1’ cimbre , e gl’ Inganni- 
Spariscono tutti in < questo; di , quali suole. 
Pijottturna nebbia all’ apparir del scde>. - 
La Divina Pietà dell’ uman làllo 
Molto maggiore al Dio della vendetta 
Gl’ imminenti saette svelse di mano , 

L ne placò io sdegno . . . già. aspeUo la. terra , 
Dove il- truce tradimento , e la stolta 
Ira collUguoranza eran congiunte: 

Ivi unita con vincolo tenace 
Alla, giustizia si- vedrà la pace# 

Jrg. Ma pure queste fole 

Altre volte vantaste , alloro]^ 1’ acque 
Innondaron la terra. Una progenie 
Sperasti di veder d’ Uomini giusti , 

Ma contro a vostri^ voti 

Furo degli avi a suor peggio i nipoti. 

Venne Abram , poi» Mosà , che non* speraste ? 
Sperasti di trovar alle perdite sue gran compensai 
Ma poi di tanto mondo 
Quanta picaiola parte ai lui si^ aUenne ? 
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£ questa parte istessa 

In quanti errori seppelita ! In vano 

A disgombrar gringanai alzaron la yo€€ 

Gl’ inviati Profeti. E pur che valse ? 

Air arti tue l’ inganno mio prevalse* 

Ver. Misero ! e non t’ avvedi 
Che tutto ciò fa la foriera ancora 
I>el giorno fortunato , 

Che a favor de’ mortali ora già sorga ? 

Già viene quel che si sperò. Quell’arca 
Dell’ anime feddi assiem congiunto 
Era tacita immago: era. d’'Abranio 
11 sagrifizio immagine di quello 
Ch’ oggi sull’ arca della dura Croce 
La vittima' innocente consumerà. 

Se il popol d’ Israel le 

Rotto il servile giogo 

Passò r onda eritrea 

Fu simbolo di quella 

Verace libertà, ch’oggi a mortali 

Rende morendo un Dio di lui figura.. 

Fu il duce degli Ebrei : nel: Re. dgluao • 

Tu adombrato sei. 

Ing. ( Io comincio a tremar. ) Dunque. . . . 
Ver. T’ accheta ; quell’ orgogliosa fronte. 

Piega al mio piede ( Getta V Inganno a terra , 

li pone un piede suh collo ). 

Ing. Ah indegna 1 

V er. Io vò- che tutti ti, cotioscouQ. ormai. 

Ing. Lasciami , o Cara . ' 

Lasciami per pietà. Lo tue bell’ opre 

Più non voglio oscurar : è degna impmssk , \ . 

D’ un magnanimo, cono 
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Perdonare agl’ afllitti. •• 

f^er. Ah ben conosco 
Le lusinghe , e le frodi 
D’ un mentitor , da me t’ ascondi invano ; 

È comando di Dio , che 1’ uom conosca 
Di chi flnor segue le leggi» Ancora 
All’ordine temuto 
Resisti traditor ? ( lo volta ) 

Ing. Ah son perduto ! 

yer. Mortali ecco l’Inganno. Ecco 1’ infido duce 
Che voi fm tanti lacci avvolti 
Vedeste? A quest’ infame 
Mostro da voi svenaronsi 
Vittime elette , e care , 

Ed incensi sabei fumarou 1’ are { lo lascia , e 

V Ing (lìmo si alza') 

Ing. Fierissima tiranna. Trema : del S ingue , 
Delli seguaci tuoi 
Innonderò la terra , 

Sconvolgerò gli abbissi a farvi guerra. 

* yer. Ma quella guerra istessa 
E quel sangue , che spargere 
Temerario minacci 
Sarà come ruggiada , 

Che cade in fecondissimo terreno 
Mille ne sorgeranno dov’ un vien meno. 

" Jng, Suprema Rege dello speco eterno! 

H». . Deh manda in mio soccorso 

^ Quanto nel cupo sen chiude l’ inferno. 

‘ yer. Suberbo ? Contro Dio , Plato che vale ? 
Ing. Mortai , voi , che ardirete 
L’ abbominat’ insegna* : 

Seguir dèi ..nuovo Re tremate. In voi 
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Piover farò gli affanni 
Congiurerà la terra a vostri danni. 

V^cr, Permette Iddio , che turbi 
II regno degli eletti 

Ma noi distrugga già : anzi il tuo sdegno 
Loro serve di merto , 

E nuovo freggio al luminoso serto. 

Ing, E tanto speri ? 

Ver. E tanto eseguito vedrai : mi avrai vicino 
.Per disgombrare a tutti 
L* indegne frodi , e 1’ arti. 
lìig. Barbaro Ciel ! 

V Qr. Tremi crudele , e parti. 

Ing. Parto , ma pria d’ abbattere ' 

Questa orgogliosa testa 
O quanto indegna , o quanto a far ti resta. / 
No non son vinto ancor : anzi nell’ alma 
Ija speme oppressa un nuovo ardir già muove 
Vedrai del mio poter 1’ ultime pruove : 

Vedrai quant' arti , e frodi 
L’ Inganno troverà : vedrà .... ma vedi? . 
Folle , e m’insulti ? Ah trema 
Trema , che suo piacer mi volve , e girar 
Lo sdegno , il duo! 1’ odio , il dispetto , e l’ira. 
Ver. Mortale , a disgombrare parte) 

La Caligine nera 

Che linor t’ occupò ; quale si svena 
Vittima in questo di? pensaci e trema , • 

Se in escurabil , e chi fra le tenebre 
Dalla torbida notte 

Smarrì la strada , che nel ciel conduce ? 

Che fia se la smarrisci in tanta luce? FiCfE. 

( Si cala il Sipario )• . t 
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Cristo , Pietra , Giovanni , Giuda , ec? ' altri 
postoU seduti già finita, la cena^ 

Cris. Figli diletti , al Padre 
Oeggio tornare alfìn.: Ma nell lasciarvi 
Sento ai moti del cuore 
La tenerezza mia. Il corpo il sangue 
Diedi a ciascun di voi , resta ». che ancora 
Un' esempio vi dia 
D’amore, d’ umiltà » siccliè cia.soun 
Del maestro, e Signor 1’ esempio imiti, {musica^ 
( Cristo s' alza », e seca tutti : poi. U. fù sedare , 
e si prepara, per la lavanda . , e Pietro veden- 
do il rmestra getui/lasso avarUL a, se s' alza . , 
e dice.. ; ) 

Piet. Signor sorgi ebe fai ?■ 

Cris. Siedi , ,e permetti 
Che i piedi io lavi» e- ben sarà,, clic intenti 
Poscia quel. cJie or non vedi. 

Piet. Uie tu mi layi i piedi;? Abd No Maestro 
Noi soffrirò. ; 

Cris. Pietro ubbidisci. Iddio 
L’ alta legge- t) irnpoiie; ; ' , , 

Se vuoi , ebe; al >ieieg;no ed alia, gloria mia 
Aver tu vujOÌ ragi0ne*> , ■> 

Pici. S’ egli è cosi non solamente i, piedi, , 

J^i’ ai,cofia, il capo » e tutto, il corpo insieme ^ 
Ubbieli-scq. a tuoi, oennb 
Cris. Cbi è , piiri^ -bisogno 
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Ufon Ila , die di lavare i soli piedi 
E sarà mondo tutto. ( micsica ) 

( qui finisce la lavanda^ quale tcrniimla Gri-^ 
sto siede , e dice. ) 

Cris. Ecco r esempio , che vi lascio o figli , 
Perchè ciascun nell’ umiltà m’imiti 
Se vostro Dio , se sono 
Vostro Maestro ( ed a ragione ) dovete 
L’ orme seguir che impressi. 

Giov. Ci è legge il cenno. 

Cris. Tutti qu'i discepoli non siete i cenni mici’ 
Ad eseguir. Fra voi 

Evvi , die a se nemico , e al suo Signore - 
Si afl’retta a divenir un traditoi’e. 

Giov. All Maestro che dici ? 

E chi sarà colui si ingrato , e rio ? 

Piet. Son’ io forse Signor ? ' 

Giiid. Signor son io i* ‘ 

Cris. Tu stesso il dici. 

Piet. Io ti sarò fedele , 

E prima il sangue dalle mie vene scoira , 

Che tradire il maestro. 

Cris. Ah Pietro Pietro 
Che dici ? £ pur spergiuro 
Del tuo Signor sarai , e con orrendo fallo 
Mi negherai pria del cantar del gallo. 

Piet. Ch’ io ti tradisca ; a non fia ver , piuttosto ' 
Dal sen si strapi il core , ’ 

Che rendermi spergiuro al mio Signore. 

Cris. Basta cosi , se conoscessi appieno . 

Le forze tue , confideresti menò : ( s'' alzaito ) ' 
Ma già sen giunge l’ ora 
Tenebrosa per me ; vadosi’ Eterno 
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Comaodo ad eseguir : farai il mio sangue 
Ch’ove la colpa inondi 

Ivi la grazia , e la salute abbondi. ( viario ) 

Scena 2. 

Giuda nelV atto d' entrare col Maestro , 
ritorna , e dice. 

t 

Giiui. Io venir feco ? Nò venir non voglio 
Non son più tuo , non sono 
Più ascoltator di vile tue Dottrine. 

Libero nacqui , e questa 

Mia libertà conserverò costante 

Fino alla morte : e ben ? die pretendesti 

Colli rinfacci tuoi , 

Forse eh’ io m’ arrestassi 
Dal già contralto impegno ? 

Non lo sperar : rimorso 
Di quei eh’ oprai non sento nò : 

Del mal che ti feci io son contento. ( via. ) 

Scena 3. Galleria. 

Pilato seduto , e Misandro. 

Pii. No Misandro non voglio 
Che resti oppressa , e doma 
L’ innocenza pep me : penserò meglio. ( s'aha ) 
Mis. Sai che figlio è d’ un Fabro 
Pii: E che per ciò ? se nacque 
Egli Plebeo fu però di Sionne 
Il gran benefattore. 
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Mis. Ah ! no t’ inganni 

Pilato : egli è un inalvaggio 
Un mago , un seduttore 
Disprezzator delle Leggi , e dell’ onore. 

Pii. INò COSI scellerato 

Qual si pensa , o Misandro 
11 jNazaren non è ; fu sempre Amico 
Della bella pietà , ciascun lo chiama 
Uomo non già , ma un Nume 
Che discese dal Cielo 
A favor de’ Mortali. Or come vuoi , 

Che dalle mie falangi 
Fra duri lacci avvinto 

Sia un innocente? e quel eh’ è peggio estinto.'^ 
Mis. Tutto il Sacro Consiglio 
Esaminando attento 
L’ opre stupende , e vere di costui , 

Vide che i merli suoi 

Finti pur son , i falli poi ben certi ; 

E bilanciando qual più degna pena 
Merla un tal delinquente , 

Che Vanta esser di Dio l’unico Figlio, 

Alla morte il condanna oggi il Consiglio. ^ 
Pii. E ben se cosi vuole ( risu\uto. ) 

' 11 vostro Sinedrin , vadano pure 
Tutte le squadre sue 
A farlo prigionier. Ponzio non deve 
Farsi 1’ odio del Mondo , 

In s'i fiero scompiglio ^ 

Per livor della Plebe , e del Consiglio. 
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Scena 

Ceniurioìte , Malco , e eletti. 

Cent. Signor tutta è in tumulto 
La turba de’ Rabini. 

Male. Ognun si aH’ arma , e freme 
Contro del ^Nazareno. 

Cetit. L i Seniori, i Scribi, e i Farisei 
Voglion , che ornai si arresti prigioniero*. 

Non tei dissi eli’ c un empio i* 
jpy7. Ab non sia vero 1 ( risolalo , e confuso. } 
Cent, il gran Gaii'asso che di Sioniie è Padre 
-^Vuoi unir con le sue , le nostre squadre. 

Mal. Ti.:Uo ò ciò ver» 

Pii. F voi jnire a l’ impresa 
Oll’eriste compagni. 

Mal. 1j giustizia , e dovere 
1. cenni venerare 

Del Supremo Pastor. Nacqui in Giudea. 

Fra ’l Popol di Dio , 

E dell’ alma Israel Figlio son io. 

Pii. Ma tu Centurione 
So ben che sei Romano. 

Cent. Serve Roma , al Augusto 
Chi ubbidisce a Caifasso 
Pii. Giacche tutti volete in rie catene 
L’oppresso Nazaren ; Parbiirio mio 
Abbia il Principe Sacro 
Noi condanno però ; deggio ascoltarlo 
Per mantenersi illesa • 

La Giustizia del Trono* Astrea permette 
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La difesa del Reo. Pur voi seguile ; 

I cenni di Caifasso ( segno pel Cenacolo ) 
Tutti Tutti andiam. ( Viano con disprezzo ) 
Pii. Partite Popol scellerato ! 

Or corre in folla a farsi ammiratore 
Di portenti inauditi 
Or rimane satollo 
Di pochi pesci , e pani , 

Qui festeggiando il Nazaren conduce. 

La Celeste Dottrina 
Con applauso riceve , 

E poi tutto cambiato immantinente , 

Chi per livor lo vuol trafitto in Croce , 

Ma farò che si vegga 
la estremo periglio Rama istessa, 

Pria che rimanga 1’ innoeenya oppressa. ( ria j 

Scena 5, 

Cristo , Maria V. Cenacolo — 

Crist. Madre , diletta Madre 
M- V. Amato Figlio. 

Crist. ( Ahi che doler ! ) 

M. V. Che avvenne? 

II tuo bel ciglio 
Perchè fuor dell’ usato 
Oggi iè 'mesto cosi? 

Crist. Questa o Signora , 

Questa è 1’ ultima volta 
Che tu mi rivedrai. 

• Questa? che dici? Oli! Dio! e dove andrai? 
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Crisi. Sappi. . . . Ma prima prepara 
. l'iella novella aniaict . • 

: A dar di tua costanza un segno estreme. 

M. V. Caro Figlio die fu ? ( io tutta tremo. ) 

( affannosa , ed ansante. ) 
Crisi. Non ini dicesti un giorno 

jMllie volte d* amar più di te stessa • 
li supremo voler ? , . 

M. V. Lo dissi , e pronta , 

A costo del mio Sangue , 

Mi protesto eseguirlo. 

Crisi. E ancor non sai , 

Ch’ io venni a soddisfar pe ’l primo fallo 
( fra nemici morendo ). 

11 riscatto dell’ Uomo ? 

M. y. Da ciascun Vate 
Tutto ciò ben compresi , 

E da te caro Figlio , ancor 1’ intesi , 

Crisi. Or dunque cedi , o Madre 
Ai voler del Ciel • vuole il mio Padre , 

Che alia Giustizia eterna 
Pe ’l perduto Mortale 

10 la Vittima sia. Madre tu sai 

Quanto 1’ Uomo mi ò caro, egli è il mio fiato, 
E r immagine mia , troppo mi costa ■ 

Finor vederlo oppresso 

Dall’ invido Satanno ; esule ancora 

Dall’ eterno piacer , ed in odio al Padre. 

M. y. Si differisca almen. 

Crisi. No dolce Madre , 

11 difiérirlo c colpa. 

Fin dal seno d’ Abramo , odo d’ intorno 
Queir alme prigioniere , _ 
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Clie mi mandali foriere 
Lacrime di pietà. Sento i rimorsi 
De’ vetusti Profeti , ascolto i spirti 
Gloriosi dei Giel , che tutti a gara '■ 

Per la Vita Goraun senza ritegno 
Mi affrettano morir sull'aspro Legno. 
Rasserenati dunque , offri tu ancora 
Generosa per l’tlomo il tuo dolore. 

Io penerò nel Gorpo , e tu nel core. . 

M. V> Ah non credea si presto 

Giungere questo di ; senza del Figlio 
L’ afflitta Madre tua 
•Dimmi come farà ? 

Crisi. Soffri , che avrai 

Individuo Gompagno il Padre mio. 

M. V . Dunque tu partirai ? 

Crisi. Si Madre addio 
M. V. ( Ahimè che pena ) e vai ? 

Crisi. Vado alla morte. 

M. Ne più ti rivedrò ? 

Crisi. Fra le ritorte 
Ginto di rie catene 
Si che mi rivedrai. 

M. V. Figlio mio bene! ( V abbraccia.^ e piange) 
6'mt. Deh porgimi la destra acciò P imprima 

( s' inchina ) 

Questo amaro mio labro il bacio estremo. 

M. Sorgi Figlio che fai ? con questi accenti 
Ah che troppo cimenti 
La tenerezza mia! Un Dio tu sei 
Vile ancella son’ io ; 

Lascia , che il piè, ti bacio ; (s^ inginocchia ) 
In guisa alternando a vicenda 
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Pianto di tenerezza , il pianto ^ il Core 
Ti adori amato ben, mio Cre^tor^* 

Crìst. Basta Madre non più , cedasi alfine 
Ai voleri del Padre-, e a. miglior uso» 
Riserbcremo intanilo 

Le nosti'e acerbe pene , il- duolo., il pianto. 
M, V . Centro dell’ alma mia. Deh. vieni almeno 
Fra le materne braccia 
Ricevi in qpest’ istante. 

Gl’ ultimi amplessi miei Figlio adorato^: 

Son Madre aititi. Perdona. 

Se nel momente estremo 

Cede a moti del Sangue 

La mia costanza. Ah non mi basta il' Gore . 

Dividermi da te. 

Crisi. ( Oh il grande Amore l ) 

Non più mia Genetrice ; ^li è pur, forza 
Separarsi una volta. 

M. y. E parti ( se^no per la Galleria ) 

Crisi. E parto 

Per non tornar mai più senza. Martire 

M. V. E corri 

Crisi. Ah Madre mia , corro a morire. 

M. Va pur.,. .. Cbo dissi»? Ah no. ..senti- 
mi. . . e quando? 

Crisi. Questo ( cnidel Mar tiro ! ) 

Questo è r ultimo istante* 

M. V. ( Ahimè eh’ io moro )i 

E di lasciarmi dunque 

Crisi. E di lasciarti 
Ho risoluto. 

M. V . Un altro abbraccio, e par-li. (, L' ahbracda). 
Crisi : Cessi il tenero afiéttp , o Madre Cara • 



Si 
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Benedicimi prima 0' s' ingifiQCc/iia ,) • 
y> Sii benedetto . , 

Dal tuo Padre , e da me ,,e T egjri 
Che per te tollerai 

Gl’ affanni,, i stenti., i disaggi.,, i sndpr,*.,. 
Fughe , core , fatighe , esilio ,, e peno 
Ti benedico apeor- Figlio mio bene-, " 

Crisi, Questa destra adorata. 

Che mi strinse fanciullo, a^ Utp hel .pettò. 
Torno pure a baciar. 

M. V. Figlio’ diletto 

Deh vieni un’altra volta al senOvmÌPv 
Crisi, Addio cara mia Madre. . .... Addio.. 

M, T, Ah Figlio addio. ( fife 

Scena 6. 

Caifasso , ^nna , e Misandro, 

Cuif, Che si fa , che si , pensa ? 

Di già i notturni orrori 
Si avanzano a momenti , e già del Sole 
L’ eniulatrice Luna il corso affreta 
Dall’Etiope Adusto ai, lidi Eoi 
Ma il vile Galileo , fra le catene 
Stretto ancor non è : 1’ aspetta forse 
Che il Volgo popolar gli canta intorno. 

Mis, No non temer, che il fido Malco ,,e Giuda 
Alla grand’ opra attende. Egli promise 
Di darlo prigioniere. Non può, la forza, 

Dell’ umano poter senza una trama 
Vincere il netx) Mago., l’ Injdegno sedutlop. 

Ann, £ quando alfine 
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Questa trama si adempia ? io più non posso 
Il mio zelo frenar. ( impaziente ) 

Mis. Tutti già pronti. .... 
j4rm. Lo so che pronti sono 

Malco , e Centurion : che più dì mille 
Coraggiosi Guerrieri 

Li assicuran la preda ; e che le squadre 

Anche Ponzio darà ! Ma il Nazareno 

Fra duri lacci avvinto 

Stretto non veggo ancor ; forse si attende , 

Che un rifiuto del Volgo 

Superbo di se stesso 

L’ acclama alfin pe ’l gran Messia promesso. 
Mis. Affrena per poco 

L’ intolleranza tua ; lascia che pria 
Giuda il discepol suo 
Li agevoli il cimento. Il sai ? più volte 
Si tramò di costui 

Sollecito il morir , e pur che valse ? 

Se nel Colmo di- un Monte 
Gli si prepara un precipizio orrendo 
Ei sulla Cima sale , e quando noi 
Lieto ciascun il suo cader attende, 

Invisibile allora a noi si rende : 

Se la turba zelante 
Svelle dal suoi del Tempio , 

* E sacre pietre , e mura 
Per vivo seppelirlo ; ei pur s’ asconde 
Acciò dunque non fugga un’ altra volta 
Col suo Maggico incanto , e gli fia d’ uopo 
Colla trama di Giuda , 

E co’ soldati nostri , e quei di Roma 
Render la sua potenza oppressa , e doma. 
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Spero che alfin potremo 

Coir usar forza , e insidia in ogni parte 

Deluder di costui T ingegno , e l'arte. 

Caif- Ma frattanto la Pasqua , 

Giorno , che a noi non lice 
Uccidere veruno , cosi lontana 
Già il sapete non è. Gente infinita . 

Più dell’ usato accorre 

La Cena festiva a Celebrar : Mi dice , . 

Ah si mi dice il Core 

Esser le turbe in Solima raccolte , 

Ifon per offrire i Sacrificj al Nume , 

Ma fuor d* ogni costume 

Quasi tutte scotte 

Ad ammirar del Gallileo Selvagio 

Le stupende Magie. Deh ! và Misaudro 

Prima del nuovo giorno 

Queir empio ad arrestar , che ben saria 

11 tardo a popolar insulti, 

Caggion di nuove risse , e di tumulti. 

Ann. Ah vanne pur llubino , 

Afiretta il traditore. 

Mis. Malco inviai . . . • 

Scena 7. 

Malco , e dodi, . 

Male. Misandro invano il. traditor cercai. 

Mis. Ma dove alfin si cela ? . .. 

Male. Tutto ho scorso di Mima i contorni 
Le vie , tutt’ i soggiorni . . . 

Dove suole abitar : tutte girai 







Fuor deir alma Cittì» , l’ eccèlse ' Mùr'a 
Nep^ur coti tattta*^ cura ‘ 

Rinvenir -lo potei. 

Ca^. Anna Sacri Ministri , 

Temo a ragione, ‘ * ^ ' 

Il nostro gran disegno ' ' ’ ' ‘ : 

Più non voglia eseguir. 

Mis. Tema 1’ indegno ' ’ 

Del giusto mio -fnrOr. ‘Ei mài ‘Sicùrb 
Al mio sdegno sarà. 

j^nn. S’ ei non Si'trom, . - 

Ecco è vuota , ^e delusa - 
Ogni nostra Speranza. 

Male. Forse potè 1’ indegno , 

Il Maestro 'avvertir. ‘Forse a IJu^r oTà 
Ambi fugiro in gualche suol Stràóiéro. 

Mis. Esser potria cosi. 

Cai/. Ah non 'ha varo? ’’ 

S c E w 'A -8. 

Centurione , e ditti. 

Cent. ( Neppur qui lo trOvo) e ben Misandro 
Il traditor dov’ è ? 

Mis. Più non si trova. 

Ann. Chi sa , se il tradimento 

Non sia inganno per noi ? Forse 1’ indegno 
Sentendo il gran periglio 
Sovrastava al Maestro 
Gì deluse , e fuggi. 

Male., Egli per Dio 
Ne pagherà la pena. 
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Mis. Io più non posso 

Del mio sdegno , e dell’ ira 
L’ impeto trattener . . . (^Ju 'per partite ) 
Caif. Ma ’dtsve ? 

Dove con tal furore ? 

Mis» Vadosa '^svewar 'Se vuoi ’lqtieD traditore 
Caif. Ferma : meglio ci -pensi , 

Tu radunar procora (/il CerttArione ) 

Le naie- con ie tue squadre e vanne poi 
Il Gallileo malvaggio 
Sollecito a cercar. Potrà a etto danno 
, Vincere la tua forta OVe;può‘?’Irigànno. 
CtnU Già unite son con tnille faci ^ ' etl anni 
Non lungi dal Cedron le nostre Schiere* 

L’ indegno ad assalir , si aspetta invano 
Giuda quel traditore ..... 

Ann. Vada altrove , 

Che più non lo ‘curiamo. 

S c E ' K A 9. 

'Giuda non veduto , e dettL 

Giud. Ma dove ? dove 
Si celano gli 4>®ici ? 

L’ ora sen fugge , e lenti 
Si mostrano all’ impresa : ora a Gaifaiso 
Per mia discolpa .... (Jii per partire ) 
Caif. Giuda ? 

Giud. Oh qui voi siete 
Pastor? e che fate 
Oziosi COSI ? quel tetro Mago 
Già prosieguo li suoi incanti. 
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Caif. E come ? 

Giud. Udite 

Le strane maraviglie di' costui. 

JSella Cena Pasquale prese nelle mani 
Un Bricciolo di pane, ed in un Vaso 
Della Vita il liquor. Tramuto ei disse < 

In sostanza di Sangue il vino è’I pane 
Tutto nel corpo mio. Cìascup si cibi . - 
Di questa Sacra Carne , e fermo creda . 

Che in questo pan velato 

Giace il vostro Maestro , un Dio Incarnato. 

.( Infame mensoeniero ) e ^ j \ 

Mis. ( Nero Stregone ) «“«< ) 

Caif. Che fece poi ? 

Giud. Mi ascolta 

E stupisci a ragione. Il proprio aspetto 
Col cibarsi del pane , ognun de’ suoi 
Tosto cambiò. Ciascun mutò Natura , 

E prese di Gesù forma , e figura. 

Mis. Oh stupendi prodigi ! 

Caif. Io già mi sento 

1 utto in vero gelar ! or che ne dici ( ad Anna ) 
Di Gesù Nazareno ? 

Ann. Non più Caifasso. 

Non più mi proferir quel Nome odiato. 

Giud> È un empio , un Scellerato -, 

Che ha il miele in bocca, ed il velen nel cuore. 
Ann. E perchè tue dimore 

Sempre furon con lui ? Le sue dottrine 
Anche lieto ascoltasti ? 

Giud. È ver contro me stesso 

Sento vergogna Ah si che il petto * il crine 

Lacerar mi vorrei, perchè fin’ ora 
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Un abbono segnj del nero Aletto. 

Caif. Vieni , deh ! vieni al petto ( 

Alma fida , e costante r ^»oraccia) 

Del -nostro Patrio suol. 

Mis. Gon tai pretesti 
Sento cader dagl’ occhi 
Lagrime di piacer. 

Io sento insieme 

Kinvigorir la mia perduta speme. 

Ann, Or vanne intanto , o Giuda 
A vendicar i torti 

Delia nostra Sionne. Vada il Fellone 
Fra servili catene, 

E soffra ornai 1’ indegno obbrorio , e pene. 
Gtud. Il mio premio Signor ... {ad Anna ) 
Ann, oi Je promesse 

Monete , or date a lui. (a Malco ) 

Mal, Qui pronte son. 

Ann, Prendete. 

Caif. Amato Giuda 
Posiamo nella tua fede , 

Ed attenderai da noi altra mercede. 

Giud. Son di lor Cortesia nobili elfetti. 

Fidate nella mia cura , 

Che la preda sarà certa , e sicura. 

Mal, Oh Via si affretti il passo. 

Cent, L’ impresa amato Giuda 
Vadasi ad eseguir. 

Giud. Si andiamo. * 



Ann, Andate , 

E felice novella , a noi portate. ( via ) 
('uf A miglioi’ uso poi 
Servan ti d’ amistade i grati ulììrj. ( via ) 
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Mis. Andiamo ( entra ). 

Giud. Avanti Amici. ( resta a contare il denaro in 
Son cinque , e cinque dieci , fretta) 

E cinque , die sou quiiuleci 
E cinque , die fan venti 
E cinque venticinque , c cinque trenta. 

Si die son giusto prezzo del sangue suo 
Benché il mio ardir sia infame , ' ' 

E maggior premio io spero alle mie trame, {eia) 

S C F N A IO. 

Cristo Pietro^ Gioeam\i^ e jdpGStoli — - Giàrdlno. 

Crisi. Discepoli diletti ecco il momentó 
Estremo , in cui vedete 
Vivo il vostro “Maestro , e quest’ è 1’ ora 
Per voi fatale è ver , ma a me gradita 
Perchè la rea ferita , 

Che all’ ingannato Adamo apr'i, Satanno 

A costo del mio affanno 

A me sanar conviene 

Impietosir mi sento , al pianto amaro 

Del perduto mortai deggio il riparo 

Sollecito - apprestar. Ilo già presente 

E’ infelice sua sorte , 

Che vive ai Ciel nemico , e corre a morie. 

Piet. Ahi che amara novella ! 

Dunque giunse quel di che Pietro afflitto 
Più non ti rivedrà ? pensa ch’io resto 
' 3cnzà il Caro Maestro , 

Qual’ Agnellin smarcito 
lu orrida foresta 



Digitized by Coogle 



27 



Pascolo delle Fiere 

Lungi dal proprio Ovil senz’ il Pastore. 

Giov. Ed io Caro Maestro , or che mi privi 
Di tua aniabil presenza 
Misero che farò . . . chi mi , protegge ? 

Chi mi assiste al governo 
Fra r ingrata Sion , tutta ripiena 
D’ abbitator crudeli , e forsennati ? ( piatte ) 
Piet. Condiscepoli Amati ah ! che faremo 
Fra gente sì crudele , barbara , infìda 
Orfani senza Padre , e senza guida. 

Crisi. Pietro , Giovanni , Amici * 

Serenatevi alquanto. . 

Ah voi col troppo pianto 
Rendete assai maggiore . ' * . i 

Del vostro gran dolor , il mio dolore. . j 
Giov. E ci lasci dolenti, 

Soli in mezzo a nemici « 

Senza sostegno alcun ! cotal pensiero 
Tutto tremar mi fà. . . ; 

Crisi. E vero , è vero , , , . 

Ma soli non vi lascio. Ancor lontano 
Presente a Voi sarò. La morte alfine ^ 

Necessaria è per me. Questa è la Via., - . 
Che vi conduce al Ciel ; mi parto innanzi 
A prepararvi il loco . . 

Degli eterni contenti : , 

No che non vi abbandono ' 

Se vado al Padre mio , con Voi pui\sono, 
Giov. Lo so ! Ma più non mi saran concessi 
I dolci sguardi , e li soavi accenti ■ 

Ascoltare da te: Qual’ a tal. perdita . 

Noi troveremo compenso? ■ .. 



V 
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pici. Ah ! che la Plehbe insana 
Ei strarierà insultando , . 

Soli senra di te ciascun a gara 

Un misero bersaglio 

Deir obbrobrio , e dell’ onde '• 

Ci farà divenir. 

Crisi. Cessa , il preveggo ; 

Molto avrete a soffrir. Siate niiei fidi : 

Fra li sfrenati assalti * 

Delle umane vicende 

Mostratevi coll’ òpre 

pegni della mia fede ; in ogni evento 

Scorta , e guida vi sia V odio alla colpa. 

La verace virtù , 1’ amor J‘ra Voi , 

Che è breve , vi sovvenga 
Di si abile Vita 

Qual ii voglia penar. Eterna , e poi 

Quella , che avrete in Ciel gloria , e meicede, 

E se talor accede 

11 tirannico impegno , e vi costringe 
Qualche atto ad abbracciar indegno e rio , 
Rammentatevi allor T esempio mio. 

Piet. Dunque a morte ten corri ? 

Crisi. Già s’approssima, e viene {segno per la CiU'u) 
Il termine fatai ■; morir conviene. • 

Giov, Deh non lasciarci ancor. 

Piet. Dolce Maestro ... {baciano le mani a Crislu) 
Crisi. Abbian fine < una volta • 

'Quest' ultimi congedi. E sappia ognuno, 

Che r Ebreo già prepara 
Implacabile guerra. A voi bisogna 
Superarla , costanti in questa notte 
Di mestizia , e d’orrore. ' 
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Piet. Ma come oh Dio ! . . # 

Giov. Consigliaci Signor. . 

Crisi. Sempre vegliando 
Con intrepido orar qui voi starete : ( agV àltr 
Pietro meco ne venga , apostoli 

Con Giacomo , e Giovanni. ■. 

Vi raccomando Amici 

L’ aftlitta Madre mia. Troppo ella è (^^na^ 

Della vostra pietà. Tu mio diletto ( a Giovanni') 

Che su questo mio petto 

Giungesti a riposar : Ah tu 1’ assisti . , 

Consola per me ; morir degg’ io 

Lei vi lascio p^ Madre j Ah Figlio addio, {via) 

no piangendo i 



S c 



E N A II. 



Maria V ergine , e poi Maddalena — Città» 



M. V. Figlio ? Tu non rispondi? Invan ti chiamo ! 
Non odi i miei sospiri ? 

Mia vita , e dove sei dove t’ aggiri ? 

Figlio diletto Figlio , ah vieni , oh Dio I 

Qui la tua Madre afllitta 

Deh vieni a consolar .... Ma con chi parlo ? 

Con chi raggiono ? Ah ! nulla 

(jiova r altrui conforto , 

Se forse in quest’ istante il Figlio è morto ? 
Figlio dell’ alma mia 

Ah ! più non ti rivedrò ! Deh Maddalena ( a 
Tu che sui la mia pena Maddalena) 

Qualche grata novella 
Del mio Figlio adorato 
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Hecami per pietà .... Ma tu non parli , 
mi guardi? 

Mad. Ahi! .... 

M. V» Che fu ? perchè sospiri ? 

Mad, Sospiro ch’ogni volta 
Ch’ io mi porto da te , sempre ti trovo 
Mesta , afflitta , e dolente. 

M. Il dover mio mi costringe a penar. 

Io piango è vero ; 

Ma troppo giusto il pianto : 

Sovrumano il volere. 

Mud. Che dici '? E vuole , 

Tormentata colei 1’ Eterno Padre , 

Ch’ è sua diletta , e del suo Figlio è madre ? 
M. V- Dunque tu sai , 

Ch’ io son Madre Fedele 

Della Divina prole . ‘ 

Ancor saper tu dei , 

Cile son mistica Madre 
Della stirpe di Adam. Egli è ben giusto , 
Perchè sua Genetrice 
' Penar col Redentor la Redentrice. 

Mad. Mi fai pietà ! Dunque fia ver. . . . 

M. V . Si Amica ; 

Del mio fìglio adorato 
E ben certo il morir ; poiché egli stesso 
Da me partendo il disse , 

Ed io r appresi ancora 
Da Vetusti Profeti. 



* 
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Scena 12. 

Giuseppe , Nicodemo , e detti in disparte. 

Gius. Ove dimora 
Si pnò saper? 

Nicod. Se non si trova amico , 

Il Miestro è perduto. Alinea la Madre. 

Mad. Giuseppe, Nicodemo ( avertendosi di quella) 

Il Maestro dov’ è ? 

M. V . Dov’ è il mio Figlio ? 

Gius. Ah Madre (uopo è ch’ei dica) egli è in pericolo. 

M. Intendo • . • ( Ahi. fiero dolore ) 

Intendo è preso già Io so che muom. 

Nicod. Ah fuggi o Madre , 

Salvi la vita tua. Solima tutta 
Va in traccia di tuo Figlio , e forse ancora 
Forse • • • ( non voglia il Ciel). 

Mad. Ah qual novella 
Funesta ci rappresenti ? AfiUtta Madi^ 

Non pianger no ! 

Gius. Deh parti 
Parti se vuoi. 

M. V. Ma dove ? 

Mad. ( Ahi ! Son di gelo ! 

Af. y. Santi spirti del Ciel 
Assistetemi voi fra tante pene. 

Gius. Un Amico fedele 1- ’ 

Un discepolo diletto 
Lo vende , lo tradisce , anzi promette 
Di darlo prigioniero , 

Mad. All ! che ci narri ? 

M. y. E a tanto giunger . puotc V 




Digitized by Coogle 



32 

Un discepolo ancora. 

Gius. Perciò temo o Signora. 

Che col diletto figlio 
r^on sii tu ancor tradita. t 

Mad. Madre fuggiam. .... / 

M. V. Nò ferma : ^ ‘ 

Mi fece a parte il Ciel del suo martire 
Non di morir con lui. Voi fidi amici 
Non curate di me. L’ amato Figliò 
Umile raccomando ^ 

Alla vostra pietà : poi del mio stato 
Lasciatene la cura 
A quella man suprema , ' ' 

Che governa ciascun : pe ’l mio diletto 
Amici io chiedo sol qualche riparo. ’ 
Difendetelo voi nel caso amaro.' ( via ) 
Mad. Ancorché di macigno avessi il core 
A vista SI dolente - ‘ ' • • • - 

( Ahi dolor che mi accora ) 

Si fraf%erebbe un gran macigno ancora. 
Gius. Misera Genitrice l 
Ha pur troppo raggione 
— Di tanto lacrimar. È madre alfine , ‘ 

E di Celeste Figlio. . . 

Nicod. Giuseppe , ah si procuri 
Per. r amato Maestro 
Qualche via di salvarlo. 

• Gius. E come i 11 sai 

Che tutto il Concistoro oggi condanna 
Chi ’l protegge , e ddénde i ■ . .. 

Nicod. Esser potrebbe 

Questa che si minaccia una procella 
Di vento passaggier: chi sa i' tal’ ora 



u 

La (enypest.'i m serea si cangia ancora ? 

Gius. Ah tu m’ ispiri amico 
£ fortezza , e vigor : oppresso alquanto 

10 mi sentiva il core : ordini , imponi 
Ciocché ^r si dovrebbe, 

Nicod, Vanne in cerca di Giuda. Il iradimenCo 
Impedisci se puoi : sarà mia cura . , 
Avvertire il Maestro, acciò pur fugga 

11 gran periglio estremo. . _ j 

Gius. È vano Wicodemo 

La tua via in stdvarlo ; è noto a lui' 

Ogni effetto e cagion : ei solo regge ‘ 

^ Gli ordini di natura. Arbitro è pure 
Del destili de’ mortali ; 

E degli eventi umani , 

Sjn presenti a’ suoi rai tutti gl’ arcani. 

Nicùd. Dunque che mi consigli ? 

GiiiS. Ah vanne al Presidente: 

Sappia , che sono ingiuste , e son dell’ odio 
Tutte dettate contro lui le accuse : • j 

Parla , prega , minaccia ; ' 

Lo so che tutto questo ■ > •; • - 

Non salverà quell’ Imioceti te -, acceso « • j |i 
Dal desio di morir, ma alinen faremo- , 

Che il mondo, sappia , e. la futura, etato f, • 
Che s’ ei mori , morir voli’ egli stesso, : \ 
Dall’ ingiustizia , c dal livore appresso , 
J^icod. Tutto farà alfine > 

Quando adoprato avremo; ^ , i . .. 
Tutta la nostra cura . i . ;i ' 

Di qual si .voglia evento. ,,.3 > \ 

Perchè viene dal Cielo (io soit.coatcnto. (yian 
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Giuda solo agilaio. 

Ciud. Che promisi? Che tento? Un Giuda Amico 5 
Un Discepolo istesso 
Aver ardir si scellerato , ed empio 
11 Maestro arrestar ! Tradire io deggio 
Senza nigione , o lume ! 

Un Santo, un Innocente, un giusto, un Nume? 
Ah che in solo pensarlo , in ogni fibra 
Tutt’ il Sangue s’arresta, (primo segno per il bosco) 
Vacilla il })iede ; ohimè ! gelo d’ orrore 
E sento ancor , che 1 ’ alma mia ritrosa 
Air uliizio crudele fugga dal core. 

Misero , e che farò ? Tutto si faccia . . . 
Vadasi ... ah nò , che il precipizio estremo 

10 corro ad incontrar ...palpito , e tremo. 
Giuda ingrato , e tiranno. E sarà vero , 

Che r amato Maestro 

Tu cerchi di tradir ? c in che t’ ofiese 

11 tuo Nume clemente , 

D tuo liberator ? se i benefizj 
Ti scordasti , o crudel : ramuienta almeno , 
Che è un niente il Traditor , un Dio il tradito. 
Ah pria m’ inghiotti il suol , m’ incenerisca 
Colla 'sua fiamma eletta , 

Che eseguire io pur debba -il rio disegno .... 
Ma r onor ... Ma l’ impegno ... Ahimè infelice ! 
Tardi sono i rimorsi. É ^scorso il piede 
Nel preipizio orretfdo. In 'questa notte' • 

La sGeikrata impresa^' . i ii , 
X'ibcesscU'ia è per me. Dunque fia d* uopo 
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Inseguirla fedele 

Animo , o Giuda ; ora che il dardo è già tratto , 
Agevole si rende ogni misfatto. (w«) 

Scena i4- {Musica) 

Cristo gcrwjlesso nelV Orto , Pietro , Giocawii , 
. e Giacomo dormendo. 

* 

Cris. Eterno Genitor , Sommo e Clemente 
Padre dell’ Universo. Ecco diuuovp . 

L’ agonizaiUe Figlio 

Prostrato itmaiizi a te : se ila possibile 

Passi da me lontan 1’ amaro Calice ; 

Sia che pronto è lo Spirito ; 

j\la ohimè ! la Carne ^ ohimè la Carne è inferma. 

Ma se è voler Supremo , 

Che fra duri supplicj io cada estinto 
Per man crudele ed empia ^ , 

Il Supremo voler , Padre s’ adempia. ( cede i 

discepoli che dormono ) 
Ma i miei fidi di nuovo in grembo al sonno 
Giacin pigri , e sepolti. Ah qual funesta 
Rea pigrizia è mai questa i* 

Amici. io non pretesi 

Oltre il vostro poter, fatighe ,^e stenti: 

Ma ..cosi non poteste 
Meco un’ora vegliar? Su via, fugate 
(^uel tiepido lauguor. Al Ciel porgete 
Fervorose le preci onde Satanno 
A tentarvi non giunga. . . 

Piet. Oh Dio che affanno ! 
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CIiI importuno interrompe i tniei ripòsi? (sve- 
Cris^ 3*' accosta il traditor j gliandosi ) 

E tu Pietro ancor dormi? 

Pict> ( Il Muesti’o , oh' rossore! ) {s* alza vedendo 
' Cristo , e seco tutti ) 

Deb perdona , o Signor ; io ti prometto 
Intrepido vegliar : mie calde preci 
Ecco ne mando al Ciel. Eterno Nume 
Pietà di noi : Pietoso tu assisti 
Neir orribii momento ... Ah che ritorna 
La mia Canuta età ^ 

A sparger per le vene > ; 

Un soave languor ... Vegliar... non poss(y(dorme) 
Cris. E tu Giovanni ancor ? • 

Giov. Sento rimorso • 

Del mio tiepido cuor : 

Della vegliata notte un sonno assai 
Dtdcenientc molesto' ^ 

Sparge sugli occhi miei ... Glie sonno è . .. questo? 
Cris, Torno Padre dilettoi < ■ . . ( dorme ) 

Per Salvezza dell’ Uomo a consacrarmi 
In vittima di pace , e giacché il vuoi {segno per 
Spargasi dalle vene il Sangue , - ^ V. Angelo) 
E spargasi nella guisa pià ria ' ' 

Che inventar possa la perfìdia i Ebrea. 

Ma che però tanto Sangue ? 

Si , per 1’ Uomo ostinaio in gravi colpe 

Inutile lo spargo. Ali Padre Amato L 

Con qual pupilla io posso 

Ui tante alme inielici 

La perdita mirar ? i>iorir mi sento 

Nel solo immaginat'k) ... e già ne lumi 

Si stende un fosco velo ... ?ua il cuor mi langue 



Digilized by Googl 




Senza moti attenuar ... dentro al mio seno ... 
Soccorso ... o Genitor ... io ... vengo ... meno ... 

( cade ) 

S C £ K A l5. 



Jngelo 



con 

cijtssiune , 



Croce , e StrumerUi di Crv- 
Gesù agonizzante.. 



^■f<tg. Increato Signor , • . 

Il tuo Padre Supremo a te ni’ invia , 

Qual funesto Forier : e vuol che intendi , 

Che quest’ è il gran momento in cui si adempia 
11 decreto del del. Questo che vedi 
Duro Calice amaro 

Bever paziente or dei. Quest’ è il riparo 
Del perduto Mortai. E ver , che in breve 
Sarai schernito , e avvinto > 

Fra servili Catene. 11 Crin trafitto . , 

Da queste acute Spine. E P alma grande 
Manderà al Genitore V estrema voce. 

Ma quanti duri , ed acerbi 
Saranno i tuoi martori 

Tante in trionfo avrai palme , ed Allori, (yui) 

i 

S C E A l6. 

>. 

Gutda con Linterna in mano , Malco y e Cen- 
turione , c Soldati. , , 

Giud^ Malco , Centurione nostre riceix.'he 
Già secondan P orroc di questa notte , 

Ecco la preda, a, voi ... Nò, m’ingannai ... 
Sono i seguaci suoi : Giacomo è quello. 
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In più remota p.ifte 

Egli sarà. Ma lulite. 

S’ ascoudlno "le faci , e lento il passo 
Avanzi ogni Guerrier : Veder potria 
Le nostre insidie , e poi fuggir via. 

Cent. Guidaci tu . . . 

Male. Tutto faremo attenti. 

Giud. Di nuovo vi rammento , 

Che a Giacomo somiglia 
Il bramato Gesù. 

Cent. Ben cel dicesti. 

Giud. L’ aspetto di colui ... 

Male. Tutto ci è noto 
Che potrebbe ingannarci , e tu eh* il sai ^ 

Ben ci assicurerai 

Con qualche seguo almen. 

Giud. Ma in basse note parlate , 

Onde il Meschino non ci ascolti.- 
Male. Si ben. 

Giud. 11 segno è questo. 

Quello , che con un bacio 

Lo stringerò nel seno , quell’ è il Maestro. 

, Allorché in 'queste braccia in finto aspetto 
D’ Amicizia verace 
L’ accoglierò ; tosto vi cada avvinto 
Nelle vostre catene. I suoi prestiggi 
Non ci facciali terrore. E se lo scampo. 
Tenterà con la fuga 
Acuti strali , e sassi 

Al suo tergo lanciante , ■ . . . . . 

Che debbellato appieno 

O- estinto } 0 vivo d* prenderemo al treni.- (vianù 

-, tulli) 
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jéngelo con bianco velo , Gesti agorùzùnte , 

' ed ripostoli che dormono. 

-dng. Chi non avria pietà ? Soffi'i mio Nume , • 
Che dal pallido volto asterga alquanto 
11 Sanguigno Sudor , il caldo pianto. (V asciii- 
Cris. A poco , a poco il Giglio ga il volto ) 
Apro alli rai del Sole, {venendo a se') 

Ang. Vivi , c ti serba 

Costante a nuove pene. Al Ciel la gioja 

Spunta col tuo morir. Come da questo 

Suolo tutto irrigato 

Dal tuo Sangue in sudori 

Spuntai) rose vermiglie, e gigli » e fiori.. 

Mira , che questo e un seguo . ... , 

Del vicino goder. Al nuovo giorno ' - 

Col tuo acerbo penar tosto vedrai 

Salva r Umanità , sconfitto Averno ; • ; 

E poi con miglior sorte 
Sorgendo il terzo di , vinta la morte, (wa) 
Cris. Ahimè tutto soii’ io {siede sù di un Stisso) . 
Di vivo Sangue asperso , il rio martire.- 
Ma a si grata novello io pur. ne spiro. 

Ah si corra , si voli ( S'alza) 

Sollecito a morir, onde il. Mortale 
Senza induggio si Salvi : . . . u . 

Olà miei fidi, ecco l’ora fatale, {.si sveglia) 
Coraggio ; è qui vicino il traditore. 

Già de’ feroci Ebrei 

S’ ode da qui non lungi 

11 Calpestio frequente. In voi non sia 
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Scandalo o mier Seguaci. È ver percosw 
- Scorgeretep* il Pastor ; ma il suo bel gregge 
Fra le «percosse ancor li cura, e regge. 

Piet* Signor è pronto il fìeiri'o ^ e quest’ è irtenipo 
Di ruotarlo opportuno. 

Crisi Ab nò , si vada ... 

~ Air iucontro funesto. - 

Piet, Al tuo fianco son’ io. (non creduto m dispur(e) 
Giov, Qie iuconiro è questo l 

I 

Scena rS. 

Giuda , Midco , Centurione , Oleandro ^ Soldati . 
e tutta da parte^ 

Giud, Tatto è compito i altro ad oprar non resta 
Per meritar fra gl’ empj il grado estremo, 

Che consegnarlo a voi. (^Cristo accosta') 
Cent. Ed ancor vaneggi ? ^ 

Male. Ah che ti perdi Amico» 

Se l’opra non compisci. v 

Alaan. Ala di che temi , o Giuda ? 

È un malfattoi'e alfine. 

Cent. Chi si appressa ? 

Giud. È. la preda, tacete, (additando Cristo)f 
Maestro il Giel ti salvi abbraccia^ e bacili) 
Cris. A che venistii, o Giuda ? • * 

Giud. Venni ... (che dirò mai) n»’ indusse (ho orrore!) 
Cris> A Giuda ingrato Giuda. 

Come ? Gosr tradisci 
Con simulato bacio 

11 Figliuolo dell’ Uomo . Ah scelleratj t 
Guardami in. volto.. 
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Hai Cuor ? pensa son’ io ?... . 

Giiul» Intendo ^ intendo ! ali qual rossore è il mio? 
Male» Parti Giuda. via furioso) 

Cent, Eh non curo un traditore. 

Cris. E voi chi mai cercate ì \ 

^ Nazareno Gesù. 

Cris. Quello son io : (cascano tutti a terra) 

Via sorgete infelici 
Cent. Oh Stupore ! 

Male. Oh Maggia ! 

Alcun. O fato avverso! ( ' , 

Cris. Perchè con tante faci 

Con tante armi perdi) ? Quasi ad un Ladro. 
Veniste incontro ? e non er’ io nel Tempio 
Tutto giorno insegnando ? 

Ma quest’ è 1’ ora , in cui 
Ai tenebroso Averno * . 

lo r ultimo permetti estremo passo. 

Cent. Olà forte si stringa 
Costui fra duri lacci. 

Cris. Eccomi pronto. 

Dove sori le catene ? * ‘ 

Male. La Stlggia mano sù 
Porgimi fellone. ( lo legaiw ) 

Piet. Ah perfidi fermate 

Fra funi il mio Maestro I Ah ch’io . . . 

Male. Ti scosta 

Vecchio calvo, insensato, o farò pur . . . 
Piet. E tu morrai spietato (gli recide l' orecchio) 
Male. Ahimè son morto , aita . . . 

Soccorretemi Amici , il Vecchio insano 
Mi feri nell’ orecchio. / ' 
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Cris. All ! Che facesti Pietro ? 

Deponi il brando , 

E fa che si eseguisca 
Il Decreto Divino. 

Piet. Ma adorato Signore. . . 

Cm.Basta ti dico • ■ 

Perdonare tu devi al tuo nemico. ■ 

Il ferito Guerriero 

Venga da me , perchè guarir lo voglio. 

Cent. Vaniie , e vedrem la pruova. 

Mal. Senti vecchio villano , 

Tu me la pagherai. ( si avvicina a Cristo ) 
Cris. Va pur sei sano. ( li mette V orecchio ) 
Mal. Nulla però ti giova 

Cotal strana Magia. Con doppio laccio 
Il seduttor s’ annodi. ( lo legano più stretto ) 
jflean. Non dubitar sarà mia la cura. 

Olà Soldati ? A voi , 

Eseguisca ciascun 1’ obbligo suo. 

Cent. Vallorosi miei prodi 
Date fiato alle Trombe ^ 

Si bandisca il timor , fate coraggio , 

Che è già ne lacci il N.azaren Malvaggio. ( via- 

no a suon di Tronthe. 

Scena 19. ^ 

Pilato , e JVicodemo ( Galleria ) 

Pii. A che vieni Nicodemo ? 

Nicod. Ah ! Preside Signoi\ So che il tuo cuoif 
Vanti giustoV'e pietoso : umil domanda , 

È giustizia , e pietà ? 
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J^iL Per chi la chiedi ? 

IVicod. Pe ’l povero Gesù. 

JPil. Forse è in catene ? 

^icod. Chiedo sol , Signor , che la Giustizia 
Si mantenghi sul Trono. 

È un Giusto , un Nume 
Quel che Reo si pretende , e d’ Israel le 
L’ alto Liherator. . . . 

PU. Lo so. ... . 

JVicod. Lo sai , 

E presto , ancor non dai 
Sollecito riparo ? Àh ! se più tardi 
L’ innocenza , o Signor. . . 

Pii. Lodo il tuo zelo, • 

Ma la condotta mia 
Noi condanna però. Conosco è rero 
Di Gesù r innocenza , e. non ignoro 
Che il Popolo acclama ' • 

A vicenda un Eroe. Chi vuol che sia 
Un Battista risorto , - 1 

Chi un Profeta lo crede , chi un Elia. ' | 

JVicod. Ne tutte sai P opre ammirande. . • . i 

Pii. Ancora tutte P opre Ammirande 

Son note* a me, ‘ . ; 

La chiusa porta d’ Oje I 

Entrando con P Osanna 
In quel giorno festivo * ‘ 

Da se stessa si apri. • - >. ! 

Nicod. Li henifìzj. ... j 

Pii. I henifìzj poi , che da per tutto * •’ 

Si vedea comparir , chi sarà ‘mai . • 

Che oscurar li pretende ? -In un àol cenno • 

Sorgono in vita i Morti j ...... | 
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Odono i sordi , i Muti liunno favulla. 
Sanità agl' egri tutti ; 

Torna Lazaro in Vita : 

In Betania si vide, 

Benché fetido già. Si vide in Ganaaa 
li cangiato Signore. In un istante 
Con poco cibo ei fece 
L' innumerabil Turba 
Bestar satolla. £ se parlar potesse 
11 mar di Teberiade , 

Che stabile si rese alle sue -piante 
Che non direbbe ancora ? 

Tutto questo lo so : Ma che gli giova ^ 

Se dal Sacro Consiglio 

In prigione si vuole ? e benché fosse 

Di Gesù Nazareno 

Un portento ogni passo , 

Arrestato lo vuol anche Gaifasso*^ r 
Nicod. £ tu Signor. . . 

Pii. Ed io pronti Guerrieri 
Gli promisi all’ impresa. 

Nicod, Dunque sei pronto a condannarlo 
Per livor del Consiglio ? 

Pii. A questo , certo non m’ indurrò 
Per sua difesa. 

Vi sarà , ti assicuro , il Mondo intero 
E di Ponzio il poter. S’appaga adesso 
11 Supremo Pastor. Egli è la guida 
Del Popolo d’ Israello . 

L’ onor del nostro Tempio , 

Appagarlo conviene. 

Nicod. Caifasso è un empio , (con segno) 
Un tiranno spietato 
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Nel popolo di Dio. 

P/7. Deh Nicodemo affrena 
L* intempestivo ardor. 

ZVicod. Ma quando io veggio. . . (segno per Citta) 
t*il. Basta : Vanne al riposo , ( alza ) 

Che la notte s’ avanza , ed io son lasso 
Di gareggiar con te. Lascia la cura 
A me del Nazareno. 

IVicod. Io dunque. Spero. . . 

J^il. Si ritorna poi , 

Che quando il di s’ avvanza 
Ad ell’etto vedrai la tua speranza. ( via ) 
JVicod. E crederti degg’ io ? Ma chi mi accerta 
Ponzio , se sia sincero 
Quel tuo parlar. , se non adombri il vero ? 
Son io persuaso a segno 
Deir umana perfidia , 

Che ornai diffido ancora 

Delia Giustizia tua. ... Ma tu mio Dio ^ 

Qi’ il tutto puoi , tu in Ponzio 
Per V amato Gesù , Giustizia ispira : 

E se d’ uopo fia mai 

Pel riscatto dell’ Uuorao , eh’ ei vada a morte 
Toglimi pria di vita ^ 

Ch’ io non ho cor tant’ empio , 

Che basti a sostener si duro esempio. ( via ) 

Scena 20. 

Maria Mad. indi Giovanni piangendo ( Città ) 

Mad. Madre non pianger più. 

M. P'. Ah Maddalena 
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Sai pur qnant’ è in periglio ? 

Giov. Ah Madre il tuo bel Figlio ? 

11 mio Maestro. . . oh Dio . . • 

M'V^ Che avvenne? Ohimè ! finisci 
Di trapassarmi il cor , del Figlio mio , 

Del caro mio tesoro 

Dimmi alfin che fu. . . parla. . . Ch’ io moro. 
Mad. Parla amato Giovanni 
Non tenerci più. a bada. 

G/ow.Il pianto. . . 11 duol. . . oh Dio. • . 

M. y , Dè r unico Figlio mio 
Dimmi dov’il lasciasti ? 

Giov. Colà dove lo guida ► 

L‘ infinito suo amore. 

M. y. Intendo si me 1 presagiva il core ! 
'Mad. Ah dal mio ciglio ahi lassa ! 

Non so il pianto frenar. ( piange ) 

M. f'^. Giovanni amato 
Non sedurrai ti priego 
Narra tutto alia Madre 
La serie di sue pene , • 

Per pietà tei domando. 

Mad. ( Ahi fiero dolor | 

Giov. Senti, e prepara a nuovi afianni il coro. 
A/, Di pur. 

Giov. Vidi neir Orto 
( Veduto ahi non V avessi ) 

Il dolce Maestro . 

Da un discepol tradito , e dato in preda 
Alli feroci Ebrei : con doppj nodi 
Di pesanti catene 

Crudelmente fu stretto. A primi passi 
Di lacci si inumani 
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L’ oppresse il grave peso , c al suol cadde. 
Ke gl’ empj ailor quasi Leoni addosso 
Se gli avventano a gara. 

M- (Ahi non resisto a tal novella amara) 
Mad. E poi ? 

Giov. Chi lo calpesta • 

Col pesante suo piè » chi col ginocchio 
Sull’ adorabil petto 
11 preme , e lo tormenta , 

Chi cogl’ urti r insulta , 

Chi con legni nodosi , 

E chi superbo in l'accia 

Lo percuote , 1* atterra , e lo minaccia. 

Mad> E ’l Maestro frattanto ? 

G/ow». Tutto asperso di Sangue 
In quel ,duro conflitto 
Vedasi semivivo , derelitto. 

M. V> Da suoi seguaci almen non ebbe ajta ? 

G/oc. L’ abbandonò ciascun. 

il/. V> Figlio mia Vita ! ( piange ) 

Mad. Ma T esito fatai del buon Signore ^ 

IN Oli vedesti cosi ? ‘ 

Giov. Noi vidi allora , 

Apre poscia le luci, ^ » 

E non lontano ascólto 

Delle Trombe funeste il rauco suono 

Ab ! dissi , avvinto il mio. Maestro amato 

Già lo porton Gl’ Ebrei. Piansi , mi alUissi, 

Mi sollevo dal suol , e coraggioso 

M’ avanzai per seguirlo. 

In quel luogo mi porto , ove il Maestro 
Fu percosso , e legato. E vidi ( Ahi vista 
Dolorosa per me ! ) 



Digitized 




i 



■ f 



? 

« 






tr 

% 



. . 

Mad. Dì che vedesti ? 

Giov. Quelle tremule erbette , e ancor la terra 
Vidi tinta di sangue : al suoi prostrato 
Con acerbi sospiri 

Corro a baciar quell’ orme. Ivi ritrovo 
Questi svelti capelli 

Dal Crin del mio Signore. (da ì capelli a M. V) 
M- y • Misero Figlio mio ! 

Mad. Ahi fiero dolore ! 

V> Chi fu r empio ; chi fu ? fidi adorati 
Chi ardimentoso , e fiero 
Or vi svelse cos'i ? 

Mad> L’ autor primiero 
Fu r indegna mia colpa. 

M» V» Nascondetevi , o parti 
Delle viscere mie dentro il mio seno. 

( nasconde in petto i capelli. ) 

Ah se potessi almeno 

Come nascondo voi celare il Figlio , 

Non sarebbe in periglio ..... 

Ma stupida , eh’ io sono ! 

Perdo il tempo in querele , e ’l Figlio intantó 
Forse muore a momenti , o vivi in pone. 

* Deh Giovanni mi guida al caro bene. 

Mad. Non smarrirti Signora ; 

Un eccessivo affanno 
Impensato piacer porta talora. 

Giov. Spera chi sa che il giorno 

Non è sempre al Mortai funesto , c nero. 

M. V. E vero , amici è vero , 

Ma quello che mi avanza 
È per me debolissima costanza. ( vi ano ) 
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Scena XXI. CALtERiA 

* * 

j4nna Misandro , e Giuda, 

* 

Mis. Dunque il vii Nazareno 
J^ria d’ arrestarlo i Prodi 
Tanto oprò di^prestiggi ? 

4nn. Malco , e Centurione 
Non uccisero allor V empio stregone. 

Giud, Ma tu Prence imponesti , 

Che al pubblico cospetto ei fosse spento 
dnn. Si eh’ io già mel rammento^ 

E voglio ancora , • 

Che sul Golgota ignudo 

Sopra un legno fatai sospeso ei sia , 

Sicché con pena ria giunga il Fellone 
Tra vergogna , e tormenti al passo estremo.^ 
Mis. Qual tomulto s’avanza? {suonano le trombe) 
Giud, ( Ahimè eh’ io tremo. ) 

Mis. L’ indegno Nazareno 
Eccolo avvinto alfin , che a noi si appressa 
Ann. Ah che mi balsa il core 
Per soverchio piacer. * 

Giud. ( Oh il mio rossore ! ) 

Or misero incomincio 

A provare in me stesso i primi effetti 

Tormentosi infelici 

Del tradimento mio. Gelar mi sento 

Il Sangue nelle vene : ‘ 

L’anima in sen mi opprime. 

Una gelida man , e il cuore intanto 
Manda dagl’ occhi inaspettato pianto, ) 

Ann. Giuda che lai? tu piangi 

3 
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Or che devi ^ioir ? . ’ 

Giud. Piango il mio stato. 

Mis, Se non ti basta d’ Anna * 

Per raderti felice 
L’amicizia , il Furore 
Ritroverai in Misandro (indie il buon cuore. 
Giud. Ah si , ma pur non * posso 
Rasserenarmi appieno , se mi rammento 
.Con mio tai’do dolore , 

Che infelice son io . 

Mis. Sgombra sgombra il timore : ( V abbraccia ) 
Prendi me stesso in dono. 

Giud. Ahimè ! già s’ avvicina 
Il più crudele oggetto 
Pelli rimorsi n^iei ^ . 

Lasciatemi partire.* Mal soffre il core , 

Che resti col tradito il traditore. ( via foioso ) 

S c E N 'a 23. 

Malco Centurione , e detti. 

Mal. Signor quel fiero ‘aborto 
Che partorì l’ ippocrisia più fina, 

Il figlio di Megera ' 

Che con falsi portenti 

Si fè chiamare il gran Figliuol di Dio 

Stretto è già tra catene. 

Cent. Prence , lo credo appena , ( ad /$nna ) 
Avete in vostra mano 
11 più^ famoso mago • 

‘ Che ràcchmde nel seno il suoi Caldeo. 

Li non potrebbe oprar più maraviglia , 
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E sempre in ver che sia 
O un Fiuto in carne , o il gran Messia* 

4rm. Valorosi Guerrieri 
Di nostra cura il fmtto 
Tutto devesi a voi : venirle al petto 
Anna gradisce a pieno il vostro affetto. 

Mis, Centurion fu vwo , 

Che con un cenno sol tutte le schiere 
L’ Ingannator fe rovesciar sul suolo ? 

CenU E ciò fu nulla in paragon del resto. 

Ann, Che altro fè di funesto ? 

Cent. Giunto pallido , e smorto alT aurea porta y 
Che de' Cesari estinti 
Di rare statue è adorna 
Queir insensati marmi al suol la fronte 
Fiegaron riverenti , e genuflessi 
Fuori d’ ogni costume 
S’ inchinaron cosi , come lor Nume. 

Ann- ( Meraviglie inaudite! ) 

Mis- ( Portenti inver ! ) 

Ann. Ed or dove il lasciaste ? 

Cent. Qui fuor dell’ atrio al verde ulivo avvinto | 
Onusto di Catene. 

S C E N/A 23« 

Aieandro , e detti , poi Cristo legato con soldati- 

Ale. Signor colui , che nostro Re si vanta 
Or ridotto tra lacci 
Sotto la mia custodia 
È c^ui fuori : Disponi 
£ sia tosto eseguito ogni tuo cenno, 

Alnn, A me si guida or mai 

♦ 
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Cent, Ecco ne viene. 

Mis, ( Alla vista del Mago 

Tutto mi sento il cuor ebro di sdegno* ) 

Ann, Avvicinati indegno. Or d)i superbo 
Quali sono i tuoi seguaci ? 

Quali dogmi fallaci 

Insegnasti alla plebe ? E ben non parli ? 
Empio teco ragiono* Innanzi a questo Trono 
Rispondimi , e rapporta 
Ciocche in Solima insegni. 

Crisi, Io già palese . . 

Sempre al mondo parlai. Ciascun m’ inte*« ; 
Perchè lo chiedi a me ? Chiedilo a quelli , 
Che mi ascoltare , ei sanno 
Quai furo i sensi miei. Essi il diranno* 

Ann. Che temerario ardir ? , 

Mis. Che ria baldanza ! 

Ann. Temerario Fellone 
Benché stretto fra lacci 
Ancor non ti confondi ? 

Male. Al Suprèmo Pastor coà rispondi ? (. gli da 
. . una guanciata') 

CìisU Mi percuoti , e perchè ? Se mal parlai 
Dimmi il mal qual fù ? 

Male, Ahimè , che tutto 
Irrigidir mi sento ! 

Manca al braccio il suo moto ! ahi fier tormeijto ! 
Ann. Perfido ingannatore. 

Nella sacra adunanza 
Con tuoi Magici Carmi il mio più fido 
Cosi tormenti ? Olà con più ritorte 
Stringasi quel fellone , e in rio martire 
Si conduca a Caifasso, 
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Tormentatelo a gara in ogni passo. ( via ) 

Cent, Vieni furia d’ averno , or vedi conie^ 

La tua maligna sorte 

Qual tua scorta ti guida a strazj , e morte, {via') 

Ale, Or via fuggi se puoi ^ 

Sì cl^ finiti sono inganni tuoi ( viaroì tutti - . 

con Cristo Legato, 

( B^ce subito V Innocenza che canta e darà 

fine aW Aito primo ). ' 

• » , » • . • « ^ 

L’ INNOCENZA, 
infelici mortali 

L' Innocenza so»' io , e a voi ne tengo • 

A destarvi nel seno ‘ 

Scintille di pietà.r 

Fatt' uom per voi : ei s\ per vostro amore 
E vilipeso , e avvinto 
Corre innocente a morire. ^ 

Deh compiangete voi sua dura .sorte ! 

Miri ognun con mesto ciglio 
11 suo Dio fra Tempie squadre 
Egli è preso al gran periglio 
Di morir per T uomo ancor. 

£ pur 1' uomo ingrato ed empio 
Nulla il di lui esempio ’ 

Se r accresce con sua colpe 
Nove pene , e croci ognor. 

Fine deW Alto primo. 
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. ATTO SECONDO. 

Scena PRraA. 

Giuda solo abitato y con lettere di fuoco in aria, 

Ciud, Peccai misero me ! peccai tradendo 
Un sangue g/usto. Or che far djegg’ io ahi lasso ! 
Poiché son giunto a tale^ 

Che sebben \ò , giunger non posso a peggio. 
Ma pria che V Innocente tuo Maestro 
Condannato vedrassi 

Per la tua cagion a Morte , o Giuda ingrato , 
Bendigli almen P onor che gli togliesti. 

Ma qual render può onor , bocca infernale ? 
Si y si y che disperato 
Gir me ne ne' più deserti campi y 
Bd ivi pianger tanto y 

Infin eh’ io trovi ahi ! chi mi feccia in sorte 
Soffrir un aspra y e meritata Morte. 

Quando sarà che libero vedrommi 
l)a questa: smania cruda 

Fatta compagna al disperato Giuda?- (Beo, Giit- 
dq comparisce con lettere di fuoco) 
Giuda ! e qual voce si repente infetta 
L’ aria col nome mio ? . 

Forse alle mie querele 

Adirato risponde il Ciel, Crudele !, {Èco crudele} 
Si spietato crudele , son’ io noi niego ? 

E peggio .. 

Son’ io deir antico Caino 

Se a morte diede quell’^Abel divùio... 

Anzi de’ mostri tutti 
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]1 piu fiero soa io 

A me, nemico al mondo, e ingrato a Dio. (JEco^ 

A Dio si inarato fui ; a Dio ) 

£ poiché ofieso la bontà' infinita' 

Né perdono' nè ajta 

Alle miserie mie più cerco , e spero. 

Nonr ha st%gi di me mostro più fiero» ( Eco. 
Giuda crudele a un Dio Piero ) 

Fiero , e perchè ? ( segno per cortile ) 

Se conoscon le belve il lor Fattore 
Lodan le belve istesse il Creatore. 

Ma peggio* delle belve 

Il Creatore mio , tradendo uccisr 

Ah eh’ il mio cor dall’ ingordigia oppres^' 

Fu col tradire un Dio crudo* a se stesso. (£co 
Ma che mai veggio ? U Cielo A se stesso ). 
Con carattere di fuoco a me favella ! 

M’ atterrisce ogni stella ! 

Quelle Sanguigne note' 

Son pio comete infauste al mio morire 

E ’l mio* grave fallire 

Mostra per rinfacciarmi il Cielo e.^resso , 

Giuda crudele a Dio fiero a se ste^o {via). 

S G E N A* 2. — »^GoRT1LE SERRATO* 

Pietro , poi Misàndro , e Centurione 

Pici. La mia canuta età troppo è' soggetta 
All’ eccessivo- freddo 

Di* quest’ on iJa notte. ( si avverte del fuoco ) . 
^ Piacciavi* Amici un poco 

Ch’ io riscaldò lé palmea qiiestO fuoco, (s/ede ) 
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Cent. Ne tutto disse ancor quel vecchio ardito 
Vibrando il ferro , qual baleno errante 
Sparli dagl' occhi miei. 

Piet. ( Di me favella ) 

( Misero che far degg! io ? ) 

Mis. E il Mago poi ? ^ 

Cent. Co' suoi prestiggi allor l’orecchio destro 
Di Malco risanò 
Piet. ( Del mio Maestro 
Ànt^e parla costui ) 

Mis. Dunque fu questo 

Cent. Air infocate pruna ascolti il resto 
Piet. ( Partirò fuggirò. ) 

Mis. Ferma ove vai? 

Piet. ( Finger convien ) Rabino. 

Alcun mio dovere m’ obbliga altrove 
Drizzar le piante 
Cent. Parvemi se non erro 
Alla voce all’aspetto di costui 
Esser quel vecchio che rassomiglia a lui ( Piano 
Mis. Lo scoprirò , buon Vecchio a Misandro ) 
Da qui non ti partir. Tu impallidisci ? 

Perchè tanto ti^mar ? 

Piet. Dirò Signore. 

La mia cadente etate , il freddo estremo 
Mi fanno impallidir : per questo io tremo. 
Cent. Mentisci. Tu non sei del vii 
Gallileo seguace infido ? 

Mis. Parla , o ti uccido 

Piet. ( Mi -giova il simulare ) due altre Angelle 
Mi chiesero lo stesso 
Ciocché risposi allor replico adesso. 

Cent. E che dicesti allor ? 
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Piet, Io lo giufai 

D’ignorare un tal’ domo , né’l vidi tìliai. 

Cent, E tu non fosti all’ Orto 
Feritor d’ un Guerriero ? 

Piet. Io ? che dici Signor ? ah non è vero# 

Mis. Ma 1’ istessa favola 
Ti accusa , e ti condanna# 

Piet. La favella anCor ben spesso inganna : 
Credimi il Nazareno io nan conosco. 

Cent. Empio co’ tuoi spergiuri in vaii ti celi. 
Piet. Io non mentisca , in testimonio io chiamo 
Gli empirj Spirti , il vero Dio d’ Abramo 
Cent. Che ne dici Misandro ? ( canta il Gallo ) 
Mis. Non mi sembra sincero. 

Cent. È spergiuro in eccesso. 

Mis. Cotanta sua malizia# 

A sbranarlo mi sprona. 

Cent. Si lascia andar; la Vecchia età perdona. (iHanii) 

» 

S G E N A 3. 

Caifasso in Soglio. Cristo legato , Giuseppe , 
Nicodemo , Mis. Cent, seduti al Consiglio 
e Pietro in scena non veduto 

Piet. Vè, che inciampo per me ! Grazie pur rendo 
Al Ciel che già partirò que’ scellerati. £ teni |0 
Che io vada allin .... Ma quali’ orrida scera 
Si presenta a quest’ occhi ! Aliime che veggo ! 
Fra Manigoldi avvinto , e innanzi a crudi 
Dispietati Ministri 

Il mio Caro Maestro ! Ei con pupille 
Tuar dell’ usato minacciose , e mesto . 
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Mi guarda , e mi ferisce. Ah n ti seni»* 

Di quel che presagisti , e mi rammento : 
Misero che farò? Fuggire io voglio 
Quest’ infame soggiorno. Altrove il pianto 
Verserò dal mio ciglio 

Per non più ricader fuggo il periglio. ( cm ) 
Caif. Qual silenzio è mai questo? Ah Nazareno ! 
iNeppur comprendi appieno 
Del Supremo Pastor ? Rispondi: almeno 
A questi ch’hai d’intorno 
Testimonj Veraci. 

Gius. Nò risponder, non dee che son fallaci, (cuti 
Colf. Fallaci ? '-^0 

Anzi spergiuri. 

Uno assfiì , che rovinar volca 

11 tempio Augusto , e quelle eccelso Mura. 

Non mai rifahricar. L’ altro protesta , 

Che caduto in tre giorni rialzar lo volea 
ISon discordali le pruove ? Or come dunque 
Vuoi con\ incer di» reo con false accuse 
Un innocente , un Giusto ? 

Mis. Innocente chi niega pagare 
Il Censo al Dominante Augusto ? 

Caif. Innocente un fellon , un’alma ria 
t.he spacciavasi a lutti il gran Mes.sia ? 

JSic. Ah ! Giustizia Caifasso , e non li accieclii. 
L’ odio contro Gesù. Dov’ è il censo 
hgli niega pagare? 

Anzi fù sua l3otlrina 

Che a Cesare si rendesse- 

Ogni dovuto Omaggio. Egli. 1’ esempio. 

■ Celi’ opre sue no diede, 

E po. se stesso. , e per i suo- seguaci. 
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U’ Tributo pagò. Che ? che il Regio onore 
A se procuri ? È falso. 

Concorsero le Turbe 
Per salutarlò Ré , vinte cred’ io 
Da benefìci doni , 

Glie ad esse comparti , ma che ? si asconde 
Il dato Scettro ricusando; E questo- 
Si chiama un usurpare il Regno altrui ? ' 

Dèh ritorna in te stésso , e P'empio opprimi ,, 
L’ odio , che il Cor ti strùgge. 

Gius. Or quali abbiamo 
Testimoiij veraci centrar]. Ah !’ pochi sono 
Della riebbe più vile 
A spergiurare avvezza- 
Gente frà se discorda' 

Dagli doni corrotta. Oh se dipendè'' 

Da Testimoni la difesa ! Oh quanti 
Ne produrrò maggiori' 

D’ eccezione , che l’ innocenza opprèssa: 
Sapranno sostener. Popoli interi 
Ali' opre , e alle parole 

. Lo conobbero giusto; Ah si il comprendo*!' 
Qual siano i falli suoi , 

A voi non piace in lui': 

Un espresso Modèllo- 

Veder di Santità , che' vi rinfaccia' 

Le occulte colpe , se smaschera 
La nera Ippocrisia , che vi fà simili' • 

Alii' bianchi Sepolcri.. 

GaiJ'. Olà che modo è questo- 
Di favellar con chi 1’ Angùsto soglio 
Preme del Sacerdozio ? Or ben di tanta« 

Tua libertà prender vendetta- io posso.' 




6a . ' * 

Nicod. aGrena , e 1’ impelo • < • 

Del nostro dir condona 
A quella , che nel sen nutriam pietade 
Verso deir innocenza. 

CenU Ed è innocente 
Chi per Messia si spaccia ? 

Nicod. Deh Caifasso , ti piaccia 
♦ Per un poco frenar ^o sdegno , e 1' ira, 

Ed alla verità si dia pur luogo. 

Che sia di già venuto 

Il promesso Messia , e eh’ il. niega ? Ah troppo 
Son chiari i Sagri Testi : 

Or chi dunque sarà se non è questi J* 

E che quanto si scrisse 

Dagl’ Antichi Profeti 

In se verifico concorda il tempo , 

Concorda il luogo ancora 
Della nascita sua. L’ opre divine 

Li stupendi prodigj 

Mis. Eh sono effetti de’ suoi rei prcstigj. 

Gius. Come ? Contro l’ inferno 
Tutte r opre sue , le sue Dottrine 
Cristo diresse , e come 
Dirai che sian prestigj ? 

Dunque 1’ empio Satanno 
Congiurerà del proprio Pegno a danno ? 
Nicod. Dippiìi perchè conosca , 

Clic li prestigj suoi sian veraci .... 

Civf. Insolente non più , mi ascolta, e taci. 
Juibini il Gallileo 

Di niiile colpe è autor; qui non rapporto 
Che un jierlido impostore , 

Che la i’IcLc ha sconvolto 
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Per vana ambizion ; neppnr raniraento 
Essere un liuto Ippocriton fallace , 

Che il gran Tiberio , il Mondo , 

La Patria , il Cielo , i nostri riti offese ; 

Sol Ministri vi addito 

Questo f che ormai si scorge empio livore 

Nel suo estremo pallor. Il Crin dimesso , 

L* aspetto di quel ciglio 

Minaccioso , e sereno. II labbro ancora 

Che mormora fra se , son chiari segui , 

Che contro noi cospira 
, Con odio interno , gran vendetta , ed ira. 

Degl’ attentati indegni 

Basta solo il silenzio a farne fede, 

Mentre chi tace consentir si crede. 

Gius. Che ingiustizia è mai questa ? Ah Sacro 
Prence ! La modestia , il silenzio , 

Che son di sua Virtù Caratter fido , 

Vizio dunque si appella ? 

NicocL L’ Innocente Gesù se parla , o tace 
Con la porlìdia tua , tra le ritorte 
Comparir io farai reo di morte, {a Caifassó) 

Mis. Giuseppe ? 

Cent. Nicodemo ? ( s’ alzano ) 

Mis. Ah tu non miri ? 

Cent. Con chi parli ? 

Mis. Ove sei ? 

Cent. Cos'i deliri ? ( siedono ) 

Cuif. ( Tollero ancora ') Ma via, cjue.st’ alma rea 
8ia difesa da voi , 

Pur si astringa una volta a favellar (s’ n/r«, e 
Giacché nuiia rispondi poi tutti) 

Alle uosUe richieste , ' 



Digitized by Google 




62’ 

Come Pincipe Sacro' 

Pel gran Nume del Ciel indi scongiuro’,. 

Che dichi ora al Consiglio^ 

Se Cristo* sei- di- Dio verace Figlio; 

Crist. Tu ben T hai detto. In- verità ti pdrlo* 
Fra le lucide nubbi 
Cinto di Glòria-, e di Celeste onorè 
Altra verrò come Signore. 

Ga{f> Oh Cieli ! Bestemiò. L- udiste amici? (^si ìa-' 

Mis. S'i Si cera le iresti) 

‘ Caif. Bestemiò 

Queir Empio infido^ 

A/w. Tanto ardisci, e non ti uccido, (se V avven- 
Caif- Che più altro- , o Misandro ta sopra ) 
Testimoni, cercar ? già intendeste 
La bestemia esecranda. 

A/w. Nuovo fallo quest’ è', che reo di mOrtfe' 
Dichiara il Gallileo. 

GaiJ\ Muoja, muoja il fellon.- 
Mis. Di morte è reo. 

Gai/. Soldati il’ dèlinquente* 

Toglietemi d’ innanzi' 

Resti in carcere orrendo', e fin che spirii 
Sian funesti , ed atroci i suoi martiri. 

Mis. Che beh Figlio di Dio , fra lacci avvinto j 
E fra poco sarà su ’i legno estinto. ( con ironw) 
Geni. Oh il sommo Nume in vero 

Motteggiato, deriso, e prigioniero! ( con ironia) 
Ifìcod. Ah barbara inumano^ 

Sacrilego Gaifasso !• 

E Pontefice sei ? La< Sacra Eegge 
Nel levitico espressa 
Custodisci cosà.'' cosi la veste 



/ 
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£.he il* carattere tuo fuggia , e distingue 
Sollecito conservi ?. Ah diveniste 
Per vano , e rio disegno 
Delle proprie mine il Fabbro indegno. (>ia ) 
€aif \ Ah ben degna adunanza 
Li rimproveri udiste 

Del Prence iNiicodem ? Cosi, rispetta 

Ma voglio. ... 

Gius. E che vorrestii 
Se un tiranno tu sei ? 

Un barbaro, un crudele, 

Che nutri nel petto '3iiipio disegno ?' 

Ciiif. Superbo. .... . * 

MiS. Lilido. . . . 

Cent. Indegno. ... 

Cnìf. A un Pontelice Sacro. . .. . 

Mis. A un Sommo Sacerdote 

Ceni. Parla cosi? 

Caìf. Ah eh’ io. ... . 

Gius. Chi ha le viscere sue pien di livore , 

£ di clemenza vuote . 

E spietato , crudel , non Sacerdote. ( via. ) 
Cent. Scoppio d’ ira , e di sdegno. 

Mis. Più non soffro ^ritegno ! 

Caif, Ah Misandro , che fai ì Or ora ne volai 
Ad Anna il suocer mio , digli , 

Che tosto dal Preside ne vaila < 

^Narragli i torti miei ; Quel Nazareno- 
Scuz’ altro indugio poi 
Con più atroci tormenti. 

Si conduca a Pilato 

Onde a morte sia condannato. 

Misi Volo a tuoi cenni. 
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Cent. Andiam a q[uesta volta. ( vianq y 
Caif. Muoja muoja una volta 

Quel seduttof : ancorché Reo non fusse' 

V Viver più non dovria^ 

il necessario a noi , pufchè non pera 
Tutta la nostra Gente 

La perdita d’ un Sol, benché Innocente. ( viei 

Scena 4* ( Città ) 

( Maria V. e Maddalena ) 

M. Ne ancor giunse Giovanni 
'Sollecito a recarci 

Del caro Figlio paio qualche novella ? 

Mad. Senti Madre mia cara. 

Giacché dul)bio é il successo , e tu non sai 
Quale del tuo Figliuol fosse il destino : 

Fa pausa al tuo dolor. Quando la pena 
È incerta , e non si vede , il cuor non sente 
Un’ estremo niartir. 

M. V. Se tu sapessi 

Quando afflitta é q^uest’ alma 
Non diresti cosi. Tutto ho sugl’ occhi 
Quello , che di presente il Caro Figlio 
Patisce di dolor. Qui dentro Amica , 

Qui dentro del mio cor vedo la stragge 
Che cruda gli sovrasto. 

Ho innanzi a-gl’ occhi miei l’ aspri flagelli , 

L’ acute spine , i dolorosi omei , 

Le inumane ritorte , i duri chiodi , 

E la pesante Croce , 

Che il faranno penar. Sento i disproggi 

V’.S 
« •• 
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Ascolto le luìnaccie 

Degl’ Empi accusatori : Odo quel grido 

Del Popolo feroce 

Che Tuoi morto il mio ben. ' 

Mad, Quest’ è una voce 

Del tuo affannato cor , e ti figuri 
Colla supposta pena ^ 

Forse quella che non è. 

M, V. Oh Maddalena 

lo non m’inganno. Il mio dilètta il disse\ 

Ne mentiscono i Vati. 1 grandi Arcani 
Tutti son noti a me : già ho fissa in mente 
Tutta la pena sua ,'e 1’ ho presente. 

Mad. Volgi almeno il pensiero in qualche oggetto 
Men funesto per te. 

M. V. Dunque io penso 
Dovunque gl’ occhi io girò •' * 

Tutto è fiero Martire. Provo il presente , 

D futuro prevedo. Ogni momento 
Si uniscon nel mio cor con più catene 
Gl’ affanni del mio Figlio , e le mie pem 
Perdo il Maesti’o mio, tu perdi il Figlio, 

E pur 

M. y* Ecco Giovanni .... 

S C E N A 5. 

Giovanni , e detti. 

Giov. Ah Madre ! Ah quali affanni 
Luce degl’ occhi miei, 
lo sarò i)er recarti . . . (^piange ) 

Fuggi, salvati, parli. ‘In questo suolo 
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Vive la cradeltJ^ , regno: la coIpa>^ 

M. E creder vuoi , eh’ io parta 
Senza prima veder 1’ unico Figlio ? 

Mad, D't qual’ è il periglia? 

Giov. Ah tutta alfine 
È pur d’ uopo narrar. Sappiate oh Dio t 
Che il buon Maestro mio- 
Dppo esser fiero oggetto 
Degli scorni , e dell’ onte , ed- ebbe ancora 
Slel sacrosanto: volto 

Da Malco il duro schiaffò ^ a un verde tronco 
. • Con la ^nda- sugl’ occhi- 
L’ annodato i Guerrieri. 

, Mad. Oh Dio !. che orror l' 

Giov. Ivi fu per lunghe ore- 
Da quei indegni' Mostri- . 

Tormentato , e schernito.- Alfine, i- già- stanolii- 
Di piu insultarlo- a gara- 
Precipitar lo fero- 
In orrida- prigione , e là ristretto- 
in mezzo alle sue pene 

Suda*, piange, sospira*, anelai, e sviene. ( se 

• gno di Corti , e loggia 
, M. V. Ne si trova per lui fra quei Mipistri- 
Qualch’ ombra di pietà ? 

Giov. Videsi estinta 
La pietà , la Clemenzai 
Mad. Ed or l 
Giov. Ferito 
Ed accusato a torto 
Ognun lo bruma Grocifisso>, e mortO-i- 
M. Figlio , diletto Figlio. 

Mad. Quante versa dal ciglio' 
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afflitta' Madre sua lagrime ariMre T ) 

M, y. Dimmi, adesso il mio ben dove si trova? 
Giov. Vieni , che lo vedrai pallido ^ e tutta 
' Porporato di Sangue 
Incaminarsi al Preside Pilato-. 

M. V . Figlio , Figlio mio bene* ( via } 

Mad. Giov, a 2 ) Maestro amato. ( viano pian^ 

gendo )i 




S c E ir A 6^.- 

(■ Misandro con Pòpolo , indi Pilalo in Loggia y 

Mis. Popoli è questo il tempo 
Che tutti vi adopriate 
Con magnanimo zelo 
La Patria a liberar. Quel Nazareno- 
Che con Magici carmi, ha pur soonvoltii 
Gl’ ordini di Natura 
Ecco è in nostro poter; Ciaseutì di voi 
Ben sà. Pavida sete 

Ch’ ei nutre di regnar , per render pago 
Suo malvaggio desio. 

Vanta eh’ ei fosse il gran Figliuol di Dioi 
Se libero si lascia. Il Ciel , il Mondo , 

Il gran Tiberio offese ; i suoi gran mali 
In noi vendicheranno. Ah. si conservi 
Da temuti perigli 

La Patria , l’ alma , le Consorti , e i Figli,. ; 

Alzi dunque ciascun 

Al Preside la voce 

Mora , mora Gesù trafitto in Croce. 

Pi palo Mora , mora Gesù teaiitto. in: Croce.. 
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Pii. ( Qual tumulto s’ arvanza ? ) ( mcendo ) 

Che si vuol ? che si tenta ? 

Mis. La morie di Gesù solo si brama, {ad alta voce) 

Pii* Di qual misfatto lo convincete reo ? 

Popolo Mora, mora sul legno il Gallileo. {gridando) 

Pii. Ma qual colpa commise!* {seende) 

Scena "7. 

Cai/asso con un foglio , dnna , e detti. 

Cai/. Colpa in lui non cercar , leggi Filato- ( li 

da un foglio poi che scende ) 
Che tutto il Smedrin F ha condannato. 

Ann. Il gran consiglio- intese 

Abbastanza i suoi falli : è già decisa , 

La funesta sua sorte , 

Che al perfido impostor si dia la morte. 

Pii. Per compiere le parti 
Di Giudice incorrotto 
Uopo è eh’ esattamente 
Esamini la causa, e poi decida; 

E se giusti voi siete, 

Dissentir da’ miei sensi non dovete. 

Mis. Ma che ? dubiti forse 
Un empio un Malfattore ; nessun I’ avrebbe 
Tra le catene avvinto 
Condotto innanzi a te. 

Caf^ Dannalo a morte 
^nz’ altro esaminar. 

Il Senedrin d’ Astrea fu sempre mai 
Rigido esecutor ; e sai tu bene 
Quanto Roma rispetta, 

E in Solima prevale 
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U nostra Autorità Sacerdotale 
Pii, Ma voi sapete già , che il condannare'^, 

£ quel che è più a morte. 

( Dovendosi privar un uom di vita, ) 

X<a più seria ricliiede, 

JjSì più Maschia , e matura Riflessione. 

Delitto , testimonj , accusatori 
Vuole ogni Legge , ,e la ragione istessa , 

E vx>i volete o Prence 

Che da me si condanna un Uom che spira 

Dall' amabile sembiante 

Innocenza , ed amore I 

E senza udirlo ancora 1 

Un livore che olTende 

L’ Almo Rito di Roma , il retto , il giusto. 

E no ’l può comportar T onor d’ Augusto. 
jdnn. E pur la nostra legge 
Lo condanna a morir 
PU. Dunque a seconda 
Di vostra legge Ebrea 
Condannatelo voi. 

C-aif. A noi non lice 
Uccidere verun. Cesare invitto 
Tal legge si serbò. 

Pii, Nessun delitto 
Se le accuse non ode 
11 mio regge condanna 
JÌnn. Ecco in breve i suoi fallb 
Egli del giusto cenzo 

Che si deve ad Augusto * 

N' abolisce il costume , 

E vanta esser il Messia Monarca , e Duce. 
Ciiif. Ciò sol dovra i bastar . . i Ma vien qui verso 



\ 
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Tra lacci avvinto il Ree. 

Ann, Si ascolti^ 

Pii. Or ben si ascolti 

S c E N A 8. 

Cristo , e detiL 

Pii. Odimi Nazareno. 

Questi Sacri Ministri ^ 

E ’l Popol d’ Israel lo 

Fremon contro di te , qual delinquente ^ . 

E vogliono da me la tua condanna. 

Ora dunque cbe sei 
Innanzi al Magistrato 
Di pur che mal facesti ? 

O dimostra che sei un innocente , 

Chi sei ? donde venisti ? 

A qual’ uopo in Galilea , tu fai dimora ì 
Ma perchè non rispondi ? 

Dimmi è ver , che tu sei 
Il promesso Messia Re de’ Giudei ? 

Crisi. Favelli da te stesso, 

0 udisti da talun , che Rege io sia ? 

' Pii. Forse ch’io son Giudeo ? T’ inganni; aUr,0 ve 
La mia cuna sorti . . . Ma a te non lice 
Tant’ oltre di saper. Sol mi rispondi 
Se sei Rè de’ Giudei .? 

Crisi. Rege pur sono, 

'Ma il mio Regno , il mio Trono 
Passeggierò non è , se mai qui fosse 
Verrebbero cò l’ armi 

1 miei Duci , e le Squadrerà vendicarmi. 

^ Digitized by Coogle 
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P il. Dunque Bege tu sèi ? 

Crisi. Tu «tesso il .dici. 

10 Tenni al Mondo , per mostrare a tutti 
D’ eterna verità. 

Pii, ( Ah che «tupido io sono 

Non è d’ un alma rea quel grave aspetto 
.Quel sereno .del volto ' 

Queir alto ragionar , che cifre ignote 
Kacchiude in sen ): e hen dimmi qual sia 
Questa gran verità, (a Cristo) 

Caif> Ponzie , tu ancora 

Kigido ti mostri in condannai'lo a morte ? 

11 popolo è in -tumulU). 

Pii. Jb che mai vuole 

11 popolo da me? 

Caif. Senti sua voce. 

Popolo Mora , mora Gesù trafitto in Croce.. 

Pii. Ma colpa egli non ha. 

Ann. Seduce ognuno. 

Caif. False dottrine insegna 
rer tutta la Giudea. 

Mis. Pria le inventate fole 
Spars' ei più volte a Cana in Gallilea. 

Pii. Come ? Egli è Gallileo ? 

Caif, Cosi dice, e si vanta. 

Pii, Conducetelo dunque • 

Al Tetrarca Erode 
Egli di Gallilea , 

Come sapete ò il Rege^ 

£ U giudichi a tenor della sua legge. ( via) 
Am. Vantati quanto puoi Figliuol di Dio , 

Che scampar non potrai lo sdegno mio. {via) 
Mis. Fedeli , al Bege Erode 
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Alzate pur la voce , • 

Che il seduttor Gesù condanni in Croce. ( V'iano 

tutti ) 



S c K N A 9i» Bosco. • 

Giuda , e Malco senza vedersi. 

Mal. Ahi che acerbo dolore. 

Giud. Spietata morte 

Vieni a che tardi mai ? Tronca lo stame 
Deir odiosa mia Vita. 

Mal. Vieni o morte , e recidi i giorni miei. 
Giud. Perchè tiepa sei morte crudele ? 

Mal. Perchè non giunge a me 1’ ora fatale 
^Giud. Affretta il piede. 

Mal. Appaga il destin mio, 

Tronca lo stame al percussor d’ un Dio. 

Giud. Ah che facesti Giuda I A si vii prezzo 
La ricchezza del Ciel vendi agli Ebrei ? 
Dunque si poca stima 
11 Facitor del tutto , il gran Motore 
Delle sfere , e dall’ Astri ? , . . . 

Che nera infedeltà ! ^ 

Furon del mio tradimento indizio certo 
Quel bacio che d’ amore segno verace, 

Queir amplesso feral di vera pace. 

Mal. A che facesti o Malco, ardisti un Nume 
Render vinto fra lacci , ^ 

Percuoter la sua guancia 
Con sagrilega , e non t’ ingoja ( mesto si 
Nella Stigia Palude il nero Abisso ? appoggia) 
Giud> Fra quest’ ombre Selvose 
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Non sò qual mesto accento ( osservando ) 
SbiiiI)! dilli d dscoltcìr* ^ 

GtW KMalco ^ T^ZeSP)^ 

Mdico non odi ? Malco ^ 

Forte Guerrier non senti. 

rtd “terrompe i miei lamentì ? • 

W Gtuda. ( „„„ avvenendosi ) 

M<d. Da me ^e chiedi? ( „■ avvede ) . 
Sostati traditore , non seguir 1’ orme mie, 

ip'"’'?? • • • • camhiasti 
Quell ardir pertinace 

Quel tuo fiero costume ? 

E tu Malco non sei ? 

Mal, Si che son io 

ingrato percussor d’ìin Dio 
Gi«d. (Misero me ) t’intendo: or dimmi almeno 
confuso ti guida il piè ? 

Mal. Vado ramingo e solo ^ 

Fra r incerti miei casi 
'Dove vuole il destino , cerco dirupi • 

Aspre balze , e Foreste 

Spaventose al mio Sguardo e i-Tnofi iì \r i 
Ove tendo celarmi. ° 

L’^^omlrr' ‘ Sole 

L ombre , i pianti , i sospiri 
i ra quei funesti orrori 

' ^ daranno a’ miei martori. ( yia \ 

iiid. Udisti o Giuda . e mip viV; ^ 



r un" > c pur vivi , e soiri 

Le belle aure vitali ; un Malco proda ^ 
Lite lo spinse all’opra ' ^ 

L’ oiior del suo xMestiere 
il comando , il timor ; f-igge la luce 

4 
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Delle Stelle , e del Sole, ed io clie uccido 
Con volontario ardir Tistesso Nume 
Ancora non mi ascondo 
In un seno di terra il più profondo ... ? 
Fuggasi pur , e ne profondi abbissi . 

De’ più concavi sassi , un Drago , un Mostro 
Cercasi che mi sbrani ; . . 

E se questi pietosi 

Non mai saranno a Crudi miei lamenti 

M’ inoltrerò ira cento furie ,, e cento 

Per non più sparger le querele al vento. (wVi) 

/ . , • 

Scena 20. Ciéià. 

Centunone , Giuseppe , e • Nicodemo. 

\ I 

. * • \ ‘ . 
Cent. Dimmi Pience Giuseppe a che persisti 

In difender Gesù? Io non comprendo, t > 

Il tuo strano desio . _ , c . 7 

D’ amarlo sempre , cd amarlo, un Dio... 

Gius. Sentimi Duce , ornai finor la* spenae 

Di vederlo uin.inato udirai la promessa 

De’ vetusti Profeti: Or la. speme . ^ 

Perchè presente il vedo , 

Già divenne piacer , e le promesse 

Con sommo mio diletto 

Le vedo innanzi , e diventono effetto. 

Ceni. E tu Nicodemo ormai prosiegui 

Nel.,pr^lss9/.peusior?, , 

^^icud." Anzi, più si 'fomenta oggi nel seno 

La fiamma' ael mio amor, che dopo P ombre 

Di tante profezie , dopo i sospiri 

De’ secoli trascorsi ; io. veggo alfine . . 
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Quell’ aspettato tanto 
Dalli nostri Maggiori., ed il compenso 
barà del pianto uman ; le rie procelle 
Che ci agitaro il ‘séno , 

Ei sederà qual Sole nel Ciel sereno. 

Cent. Ma questo Sole è ottenebrato , c nero 
bra le nubbi del duol : e non si vede 
Li essere Eterno in lui : 

Come Nume il volete. 

Cwi Se temperar lo vedi , effetto è questo 
Dell immenso suo amor. Gentil tu ^i 
E le nostre promesse ’ 

Son troppo note a te , le Sagre Carte 

Gel prometton mortai , e pur è certo ' 

Che pria del tempo ei fu dal Padre Eternò 
Generato fu sempre. 

Cent. (Io noi comprendo) e come 
In un solo soggetto 
Fermo , e temperai Carte , e Divino 
Piacere , e doglie estreme , 

Come possibii sia 1’ unirsi insième ? 

Aicod. Ecco il modo, edammiri i Sagri Arcani , 
Che 1 Nume ad Israel, non tiene asóosi , 

Se tollera talor strazj , .e martiri 
La pura Umanità sèmpre ne resta- 
L immen» spirito , che dal Ciel discése , 
Libero, vivente, sciolto, e immenaò ancora. 

Unt. Dunque soggiorna in lui ' " 

Tutto l’essere Divino sempre in sÌ‘ st^o' 

Ed a spoglia mortai congiunto ? 

Il raggio mira 
Del Sole unito a un tronco, 

Benché l’adusto legno 
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Abbatte , e scuote 
Colla dura bipenna 
Una rustica man , pure quel raggio 
patisce , nè cade , 

Ma lucido qual è sempre si vede: 

' Cosi in Cristo Gesù. Ma sempre illeso ■ 

Fra le straggi il gran Verbo è ai cuor congiunto 
Cent* ( Il parlar di costui 
Mette in forse il mio cor : ma non per queste 

10 son convinto appieno ). 

' Dunque il Nazareno 

È immortale , e mortale un uomo, un Nazareno 
£ficod. Si , si , Centurion ; e quest’ istesso 
È d’ Israel il Gran Messia promesso. 

Cent. ( Oh Dei sento sedurmi ! e pure io torno 
Di nuovo a dubitar ). 

. Comunque sia , cedo per ora o Prence ; 

Ditemi adesso ove volgete i passi ? 

Gius. A difender Gesù innanzi al Preside. 

Cent. Ma troppo è tardi il vostro arrivo 
Gius. F come ? ' 

' JVicod. Forse lo condannò ? 

Cent. Mandollo 'avvinto' , ' -, 

Al tribunal d’ Erode ; a lui Pilato 

11 Giudizio commise . . . 



^icòd ) Frode. ( viam> con fretti 

Cent. Óual tumulto d’affetti in sen mi destai 



Ciocché afferman" costoro 
L' intelletto ripugna. E pur non trovo 
Ragion , che costi appieno 
Au espugnar 1’ opposto . 

Da due nature insieme 
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U na imraortal , 1’ altra soggetta a morte 
Un soggetto risulta ! 

E soffrire , e godere nel tempo istesso ! 

Ma forse è tale, e noi comprendo ancora. 

Sia qual si voglia. A miglior tempo lo spero, 

E con maggior inchieste 

Da tanto intrigo ricavarne il vero. ( via ) 

Scena ii. 

( M> y- Maddalena , e poi Pietro ) 

M. y. Neppur qui si ritrova. E dove aidne 
Troveremo il Figlio ? Ah Maddalena 
Non m’ el celar , se sai dov’ egli sia 
Coufortu per pietà la vita mia. 

Mad. Dal Preside Erode il crudo Ebreo 

Lo condusse legato , e per recarci , , 

Qualche lieta novella 

Il tuo Giovanni ne in traccia i passi. 

XI. y, E ancor non torna? Ah che la sua dimora 
Tutta mi fa tremar. Qualch’ altro affanno 
Il cuor mi presagisce. 

Pici. Afflitta Madre, ah qual nuova ti reco. . ^ . 

M. y . Oh Dio , che dir mi vuoi ? 

Piet. 11 mio caro Maestro. . . ahi pena amara 
11 pianto. . 11 mio rossor. . la doglia.» oh Dio*^ 

Mi arrestano il parlar. 

Mad. Gelar mi fanno 
Que’suoi tronchi sospiri. ( da partè^ 

M. y. Più P alma mi trafiggi ^ ‘ - . < ‘ 

Col tuo silenzio. Parla. 

Piet. ( Oh mia vergogna ) 
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Sappi che il mio Maestro 

Io tre -volte negai. Spergiuro f ingrato , 

Sò che dirmi vorresti. 

3/. Pietro allor mi uccidesti 
Negando il Figlio mio. 

Or che piangi il fallire 

Si scema in qualche parte il mio Martire. 

Ma dove il Figlio mio 
Dove adesso si trova ? 

Piet. Tornò dall’ empio Erode 

Qual forsennato , e scemo ' ' ^ 

Avvolto in bianca Spoglia. E già divenne 
Della plebbe più vile 
Ingiurioso l3ersaglio. OgnUn lo spreggia , 

. Batte la palma a palma 
H Sesso pueril. La turba audace 
Con sibili il deride. Il vecchio insano 
Colla bocca nefanda 

L’ affronta , c lo minaccia. E tutti in folla 
In quel volto divin gettan sovente 
Stomaciievoli sputi , onde coverto 
Di schifose immondezze il suo bel ciglio. 

M. Quest’era ignoto a me. ( Povero Figlio) 
Mad. L’ Amato Maestro 
Come nell’ orto resistè ? 

Piet. Con quel deriso ammanto 

Perchè manda dagl’ occhi un mar di pianto. 
M. y. Sieguimi Maddalena ^ 

Pria che fra tanto avviato spiri 
L" unico mio conforto 
Io bramo di veder. ( ) 

Mad. Teco mi porto. ( yia )“ 

Pici, La sieguo anch’io.... ma no falle che tento 
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Seguirla ; ah si vorrei ^ 

In si grand’ uopo , e temo 
Dell’ incostanza mia. Chi sa se forse 
Mi vince a nuovi insulti il mio timore I 
Vorrei seguirla , se mi respinge il core, 

Scena 12 . Galleria 

. Pilato e poi Centurione. 

Pilato, Potentissimi Numi ! , 

Consigliatemi voi ! che far degg’ io 

Del Nazar.en Gesù. Torna di nuovo 

In bianca veste avvolto . , 

Dal gran Tretrarca Erode 

Innanzi a me. Ma noi dichiara intanto 

Colpevole d’ un fallo. 

Ah nel candido ammanto , a chiare , note 
Leggo la sua innocenza. E pur 1’ Ebreo 
Lo vuol morto a momenti , 

Consigliatemi voi Numi possenti. ( siede ) 
Cent, Signore Claudia tua Sposa , un gran timore 
Per me ti manifesta. 

Pii, Che fia ? chi la molesta ? 

Cent. Fra suoi dolci riposi 
Nera larva importuna 
Se li presenta innanzi , e cosi dice. 

Se condanna a morir , Ponzio teco Sposo 

L’ innocente Gesù , le ftamnie nitrici 

Evitar non potrà : 1’ arco fatale 

Qual tu vedi in mia mano 

Contro di lui per trapassargli il seno 

Pronto allor vibrerò ! Trattengo il colpo , ^ 

Non lo scaglio per poco. 
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Va , digli , elle sospenda 

11 decreto inumano. E se ostinato 

Rifìuta il tuo consiglio 

Scampar ei non potrà si gran periglio. 

Pii. I sogni alfin , son sogni. Ha per costume 
Il sesso feminil creder veraci 
Tutti que’ parti informi ^ 

Che gli dettau sovente le Chimere. ^ 

Cent. Sorgea l’aurora, etra la veglia, e il sonno 
Tal evento sorti , ' ^ . 

Pii* Sia falso , o vero 

Ciocché mi narri , o Duce , io noi curo. 
Senza cotal rapporto ,"aggcvol credo ' 

Del nazaren fra poco ‘ 

La libertà. . 

Cent. E come ? ^ . » 

Pii. Un’altra via 
Nel ritorno da Erode 
Tentai per liberarlo. 

Cent. Se lice , e qual fii questa ? ^ 

Pii. E privilegio antico , 

Che in questo di sollenne un reo s’assolva 
Per rammentar 1’ Ebreo \ 

La crudel schiavitù sciolta da Egitto. 

A un uom sedizioso, ed omicida 
Che Barabba si appella 
Inevitabilmente 

Toglier degg’ io la vita , a' l’ innocente 
Oppresso Gallileo dannare a morte 
Per livore dei Rabini . Ambi proposi 
Al popolo feroce , acciò risolva 
Chi de’ due voglia morto 
Dell’ uno r empietà ; dell’ altro poi 
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L’ incorrotta innocenza. 

Ciò stante senza dubbio , 

Cred’ io che il primo abboriran gl’ Ebrei , 

E r altro in conseguenza 
Libero resta. Tempo alla scelta 
Ad arte io concedei , acciò bilanci 
Ciascun del volgo , i merli 
Del Nazaren Gesù , di Barabasso 
L’empia malvaggia vita. 

Cent. Dunque a Claudia dirò ch’altro non manca 
Per liberarlo Gesù , che a comun voto 
Il popolo lo chiegga ? 

Pii. Si vanne o fido , e dille 
Che prenda alcun conforto 
Che dopo la tempesta 
Spero che giunga la Nave in porto. 

Cent. Ubbidisco a tuoi cenni. ( via ) 

S c E N A i3. 

Giuseppe , JVicodemo ; poi Caifasso , Anna , 
Misandro , Turba , e detti. 

Gius. ) Viva Gesù , il reo Barabba muoja 

Nicod. ) ( ad alta voce ) 

Pii. ( Grazie Numi possenti ) olà Ministri 
Sciolgansi le Galene 
Air oppresso Gesù : e muoja intanto 
Qual visse empio , ed infame 
Quel Barabba omicida. 

Caif.) -.i.Ay 

Ann. ) Viva Barabba , ed il Na^iareno si recida. 

Alis. ) 
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Gius. ( Mie deluse speranze ). 

Nicod. ( Inaspettato arrivo ). 

Pii. ( Scellerato desire ). 

Gius. Ingratissimi Ebrei. 

E qual colpa punite 
]>{el ISazaren Gesù ? 

Nicod. Parlate indegni 

Sconoscenti parlate , il Nazareno 
Contro di chi peccò ? 

Mis. Contro di noi stessi. 

Caif. Contro il Cielo. 

Ann. Contro Augusto. 

Gius. Mentisci egli è innocente. 

Nicod. È santo , è giusto. 

An. La Patria offese. 

Mis. È un perfido. 

Anna Un sU’egone. 

Coìf, Un malv aggio , un fellone... 

J i . Tacete sconoscenti. 

Mi son note abbastanza i sdegni , e P ire 
Contro queir innocente, , 

Egli colpa non ha : Barabba è reo 
Mu»ja Barabba , e Tiva il^ Gallileo. 

Gius. Nicccl. a 2. Muoja Barabba, e viva il Gallilro 
Caif. Turba , popoli udite? 

Tenta Ponzio di nuovo 
Barabba condannare , 

Ed assolvere T inipostoi'e : se giusto zelo 
Arde ‘ne’ vostri petti al Presidente 
voso ciascun alzi le grida 
^ 'Yiuf Barabbii ^ e il Nazaren s’ uccida. 

Popol i Viva Barabba, e il Nazaren à uccida. 
Pii. Un malvaggio assolvere ? 
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Gius. Nicod. a a. Un Dio morto volete? , 
Pii. No tollerar noi deggio. 

Nicod. Signor non ti seduca , , . . 

Di questi empj , crudeli 
Il barbaro livor. 

Gius. Quanto dicesti 
Or ti rivolga in mente' . . 

Chiara è la sua innocenza. 

Nicod. L’ asso! vi per pietà , 

Gius. Usa clemenza. 

Caif. Ponzio che più s’aspetta? 

Amico non avrai Cesare invitto 
Se in Croce non dirai sia traritto. . . 

Pii. Sangue mondo , ed innocente ' _ 

Scellerati non bevo , che mi si rende 
In argenteo Gatin 1’ acqua più pura ( ad una 

comparsa che parli) 

Caif. Che pretendi cosi ? 

Anna S’ indugia cosi ? , . 

Mis. Muoja il falso Messia. 

Turba Che muora , muora. ( torna la com- 
parsa col bacile 

Pii. In questa limpida acqua 

lo mi lavo le mani innanzi a Voi* 

Cosi sia noto a tutti 



Che lavar non la voglio 
Nel sangue di Gesù eh’ è giusto , e puro. 
Mis. Sopra di noi ^ e sopra i figli nostri 
Faccia il vindice Ciel cader quel Sangue 
. Che spargerai del seduttor iiiiegno. 

Caif. ) 

Anna ) Muoia Gesù sospeso a un Legno.. • 
Mis. ) 
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JP/7. ( Santi Numi del Ciel ! la mia costanza 
In SI fiero tumulto 
È vicina a cader. ) Or via mi udite 
L’ avida ardente sete , 

Che nutrite nel core 
Di 'quel sangue innocente 
Ecco rattemprar voglio. 

Denudato , ed avvinto 

Alla salda Colonna , ei sia percosso 

Ma que’ flagelli poi , 

Che pioveran sull’ infelice oppresso 
Voglio che sian la meta de’ feroci. 

Prestarete i flagelli de’ più maligni cuori ; 

Ite uditori, 

Gius. Ferma . . . . ( verso dentro ) 

Nicod. Ferma Pilato , ha che dicesti ? 

Mis. Difendetelo pur , che noi frattanto 
Faremo finché ei viva 

A torrenti versar un Mar di Sangue. ( via ) >• 
Gius. Crudelissima fiera. 

Caif. Fremi pur quanto vuoi , 

Che mirerai con più tormento atroce 
11 difeso Messia confìtto in Croce." ( via ) 
Nicod. Mostro d’ umanità. 
yinn. Prova insensato ( a JVicodcmo ) 

Ciocché può contro di te Anna sdegnato, (via) 
Nicod. Barbaro senza cuor. 

Gius. Crudo tiranno. 

Nicod. Ah si corra Giuseppe 
Dall’ indegni Ministri 
L’ impeto a trattener. 

Gius. E come ? oh Dio ! 
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Nicod, A Ponzio tornerò. 

Gius. Ti sieguo anch’ io. ( viario ) 

Scena i4* — Cenacolo. 

Maria Vergine , e poi .Angelo. 

M. V. Signor fra tanti scempj 
Che pratticarsi al mio figlio io veggo , 

E quel eh’ è più innocente , 

Se tu non mi soccorri io più non reggo. 
Àng. Madre del Verbo Eterno ? 

M. y. Ecco un Angella. 

Ang. Sappi che quest’ è il tempo 
Che al Celeste volere 
Altra volta rassegni il voler tuo. 

M. V . E ’l volere , e la vita 
È dovere eh’ io rassegni al mio Signore. 
Ang. Se offese 1’ uom la Maestà infinita 
Soggetto è ugual , dee soddisfar 1’ olFesa : 

È desso il figlio tuo 
Che già versando il sangue 
Da universal ferita 

Sodisfa al Padré , e 1’ uoni ritorna in vita 
Ciocché dissi Maria tu non l’ ignori , 

Ma serve a tuo conforter; 

Che se morendo il Figlio , e Redentore 
Dirsi potria se lice 

Che la Madre nel .duci corredentrice, (via) 
M. V. Avventurata Madre 1 or che più tardi ? 

Vanne incontro a martori 

De corri a sostener pianti , e dolori. ) 
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Scena- i5. — Bosco. 

Giuda solo disperato , e gli Mementi in Eco. 

Giud. Rabbia , noja , terror , pena , e timore 
Che tormentate ognora 
Quest’ alma traditrice , ah ^jerchè mai 
Con forbice letale 

Non recidete il filo . * 

Dell’odiosa mia vita ' * ■. 

Se incurabil già veggio mia ferita ? 

Cieli , sdegnati Cieli ' 

Che a SI vii prezzo vendere vedeste • • 

Da un traditore infame 

Quel che diè luce alle ridenti stelle, 

Scagliate pur sul Capo mio vi priego 
Tutt’ i Fulmini vostri ; - 

Annientate' chi fti mostro , de’ mostri. 

E tu terra che tardi , e non m’ ingoja 
Questo 'mostro infernal ? se sei cortese 
Larga il tuo sen , apri le occulte vie 
Dell’ eterna prigione , le belve tutte 
Stizza , e vengono i Draghi , 

Ed Aspri, e Ceraste , e Rasilischi 
E Gelidri ,’ e Pante^ , ed Orsi , e Tigri 
Ad istrapparmi il cor dal petto fuora. 

Terra, che tardi più, che più dimori ( iS'co 
Mori tu mi rispondi ? e ben che aspetti 
Che iioii m’ inghiotti , e forse a mio gran danno 
Dar non vuoi line al mio penosa afi’anuoi* {eco-no) 
Mare che dai ricetto 
A parti Mostruosi 
Se Mostro anche son’io 



Dammi la tomba ne’ tuoi salzi umori (eco-mori^ 

Si che voglio morir : Tu ancor ricusi 

Darmi la tomba ne’ tuoi Campi ondosi ( eco-ri ) 

Se il mar , la terra , i Cieli 

Voglion eh’ io mora , e non mi dan la moi'tc , 

Aria tu mi soffoga ^ 

Mostrati almen tu pronta a miei clamori' ( eco- 
Mori ? Ma chi mi uccide ? mori) 

Foco deh scendi pure 

Ed ingenerisci ornai 

Questo mio corpo puzzolente , e nero 

Fra tartari d’ abisso aspri rumori ( eco-mori ) 

E ben discendi, brugia , ardi , e consuma 

Clii in le si fida. O morte non darai 

A chi dispera , e vuoi morire ornai? (eco-ma/) 

Vedi a che mi riduci 

Dispettoso mio fato , 

Porlo l’ inferno addosso 

Vorrei morire , e pur morir non posso. 

Tei’i’a , Marc , Aria , Foco , 

Chi m’ atterra , sommerge , affoca annienta ? 
Chi in’ afiligge , e nuota ? 

Rispondetemi sù senza dimora. (^Eco-a 4 mora ) 
Conosco il fallo mio, pietà non mertd. ‘ 

F.bbi si folle ardire , , 

Che diedi il iNazzarcn a crudo sccnibio. ( eco 

Empio 

Empio son’io , perciò morir io bramo 

JNe viver dee della Natura un Mostro, (eco-mostro) 

Mostro noi niego io sono spietato, e fiero, (ecojierj 

Acqua aifin deh mi sommergi almeno 

Se il Mondo sommergesti 

Per li peccati. E quid fallo maggiore 
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Di quello di un traditore ? 

Si quella morte io bramo 

Che minacci col tuo mormorio. ( eco rio ) 

Son empio ; Mostro fiero 

Rio. E che far mi deggio ? 

La terra , 1’ aria , il Mare , ed anche il fuoco 
Voglia la morte mia , e non me la danno , 
Che deggio fare in si crudele affanno ? 

Ohimè chi mi consiglia ; 

E qual rimedio al mio gran male si accorda? {ecu- 
Intendo intendo SI. Dunque un capestro corda) 
Strumento sia della mia morte infame . . . 

Ma chi sarà colui 

Che ucciderà chi traditor divenne 

Della bella virtù ? ( eco-tu ) 

Dunque esser degg’ io istesso 
Dell’ inferno trofeo 

Il Giudice , il Carnefice , ed il Reo ? 

E ben. lo istesso alfin colle mie mani 
La morte mi darò non più clamori, (eco-a 4 
Oh la gran stravaganza mori ) 

Bramo , e temo la morte 
Odio , e prezzo la vita ; 

Desio , ed abborisco il tetro Regno 
Temo la morte , ed ho la vita a sdegno. 

Tutte le fiere ho dell’ inferno adesso 
Vorrei morire e pur morir non posso. 

Vadasi pur quest’ alma 
Disgiunta , se la vita 

Io Più non curo e V alma si dispera , {eco-pera) 
Pera 1’ anima ed il corpo 
ISido di tradimento , 

Ed ubbian fine si penosi danni. ( eco a 4 si danni) 
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Pera , si danni , e l'alma , el corpo ancora 
L’empio il rio Mostro , alfin su mora , mora. 

Ah che questo mio cuore (^eco-moray • 

Da varj venti è combattuto , e scosso 
Vorrei morire e , pur morir non posso. 

Dispettosi Elementi ah si v’ intendo 
Vo contentarvi alfin. Ben un capestro 
Del tradimento mio farà vendetta .... 

Vado dunque a morir 

S c E » A iG. 

t • * I 

Giovanni e detta. 

Giov. Ferma , ove in. fretta 

Giuda ne vai? mi ascolta 

Giud. . Eh in libertade 
Lasciami per pietà da me che chiedi., t '. 

Giov. Perfido., e sei contento • . . 

Che air ebraico sdegno 
Con empio tradimento . ' 

Immolasti il Signor? 

Giud. Ah ba.sta , basta 

Non più caro Giovanni , io già ti sento , 

Che in Giuda traditore vendicassero i torti 
Del lor Nume tradito. 

Ma nessuno pietoso a miei lamenti 
Con darmi morte , strugger pur volle 
Questa che prova in seno folla d’ affanni: 

Deh tu m’ uccidi alraen caro Giovanni. 

Giov. Ne ha te , ne al tuo Maestro 
Giova , o Giuda svenati , 

Anzi col tuo desire ... 
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Un nuovo fallo accresci al tuo fallire. 

Giud. Dunque che deggio far ? 

Giov. Piangi , sospiri , ♦ 

' Spera ricorri iq Dio , pietà gli chiedi . . . 
Giiid. Ah che non giova il pianto 
Ad ammollire in petto 
L’ indurito mio cor. Per Giuda è morta 
La Pietà , la Clemenza ? , 

Giov. Oh Dio che dici ? 

Giud. Il dissi , e ancor tei dico. 

Dio non sa perdonar Giuda nemico. 

Giov. Ah mentisci , deliri , assai maggiore , 

È d’ogni fallo Umano 
La Divina bontà , se non ti salvi 
È perchè ingrato ogni; rimedio abborri . . . . 
Deh ritorniamo a lui. lu . ■ ; 

Giud. E che ? tu credi che ottenner poss’ io 
Pietà di! tanto fallo ? 

Giov. E ne puoi dubitar? E i questo* il torto 
Maggiore che fai alla bontà Divina 
Diflidando di lei. Caro deh muovati . . 

11 periglio che corri. 

Giud. Ah non son' io . 

Il più oggetto odioso. - 

Del tradito Maestro ? 

Gioif. Nè vuoi !... 

Giud. Nè voglio udirti - * 

Se di pietà mi parli. ... ... 

Giov. E pensi .... 

Giud. Penso che il caso mio è disperato. 

Giov. Ah Giuda , e sei capace 

Giud. Giovanni per pietà lasciami in . pace. . 
Giov. Ma per esserti grato ^ • 
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Giiid. Se grato esser mi vuoi , più non parlarmi 
Di pietà , e perdono. Ma' stringi un ferro ‘ 
Aprimi il seno , svelami 'il' cuor dal petto 
Manda quest’ alma in compagnia d’ Aletto. 
Giov. No, no vivi , e ritorna 
Al pietoso Maestro , ei ti perdona 
Se piangerai la colpa. ^ ' 

Giiid. E con qual fronte in cotal stato io posso 
Ofirirmi innanzi a lui ? 

Giov. Vieni alla Madre almen . . . ' • 

Giud. Che ? forse aspetti ... ' 

Eh lasciami partir, {fa per partire) ‘ 

Giov. Ah dove vai ?... ‘ 

Ferma . . . sentimi .' . . aspetta . . . (^V arròsta) 
Giud. Vado a prender di me giusta vendetta. ( fu^^é\ 
Giov. Ah r irritavo forse ■ 

Le mie querule voci , • ' 

Quel disperato piede ' 

Voglio tosto seguir ; che se éi si perda 
Io sarò la cagione di sue rovine ... 

No , no mio Nume , ah tu ci vegli accanto 
Che la disgrazia mia non giunga a tanto, (via) 

Scena 17. 

Cristo alla Colonna , che lo battano. Cavalier 
Romano , poi Misandro con spada col Cava-, 
liere anche con Spada , ed Anna. 

> 

Cavai. Fermate olà ? che duro strazio è questo ? 

Fermate, o ch’io vi uccido ... (taglia tafunCy 
Mis. Perfido Cavaliere questo mio ferro* c parte) 
Punirà tanto ardir . . . ( lo siegue ) 
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Anna Dove Misandro. ( V arresta ) 

M/s. Quel temerario indegno 
Deh lasciami punir. 

Ann. Il Nazareno 

Non uccidesti ancora ? 

AI/s. Eccolo è quasi estinto. 

Ma quanto al marmo avvinto 
Era per esalar T ultimo fiato 
Un Romano audace 

Pria i ministri minaccia , e poi col ferro 
Frange i legami , il Nazaren languente 
Tutto di Sangue intriso 
Cadde svenuto è ver ^ ma non ucciso. 

An/i. Godo , e mi giova ^ che rimangan in lui 
Ancor l’ aure vitali , 

Perchè dell’ odio mio 
Tutto egli sventa il peso. 

Mis. E voi codardi il già commesso fallo 
Procurate emendar coll’ eseguire 
Quanto vi s’imporrà. L’indegna carne 
Tormentate , ferite , 

Squarciate da per tutto a brano , a brano. 
Ann. Che si crucj il fellon , all’ odio mio 
Quel Sangue serve di ristoro , e quei 
Tormenti che sostiene 
Di mia felicità sian pur gl’ oggetti. 

M/s. Ma sazio non son’ io 

Se non vedo spirar quell’ alma infame. 

Afìn. Udite il bel pensier , che in mente sorgen 
Questi che innanzi abbiamo 
Miserabile aborto di natura 
Pensò d’ entrare in Solima 
Qual Rege d’ Israel con palme , ed ulivi ; 
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Dunque le Regie spoglie ‘ 

Adattarglisi conviene. ’’ 

Serva intanto quel sasso (^lo fanno sedere) 

D’ Augusto Trono : un cencio 

Faccia le veci di Regia porpora. ( li mettano la 

porpora) 

Mis. Tanto convien all’ esser suo Sovrano. 

Ann. Stringa in man uno scettro ( li mettono la 

canna ) 

Di debil canna. Oh ben . . . resta che il capo 
Defraudato non sia di Sacro alloro. 

Nicod. Il pensier vostro approvo. 

Ann. Ma dove troverem freggio si caro 

Che pareggi il suo merlo ? Ah si quel fascio 
Di amarissime spine 

In un si stringa, e ciiovrisi. (/ soldati eseguano) 
Cosi . . . nel Capo adattasi 
Del nuovo Re , s'j . . . promcsi ( lo coronano ) 
Premisi ancora. No . . . meglio ..." ' ' 

Toglietela . . . dirizzatela ... 

Premetela con colpi 

Di nodoso bastone , si fermi in testa. ( li bat- 
Tutto 1’ onore , e ossequio tono la corona) 
A questo Monarca invitto. 

Va ben ; altro non resta . ^ . 

Che adorarlo prostati: 

Eccovi il vostro Re ciascun T adori. 

Mis, Dio ti salvi Monarca (con ironìa) 

Ann. Fausto il Ciel a te sia 

0 gran Dio d’ Israel nostro Messia. 

Mis. Popoli fortunati , oh quale avete ‘ ' 
Cesare invitto ? e adorno 
pi ricchissimi arredi. Et può giovarvi 
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'Per la publica pace.’ ' ' _ i 

Ann. D’ uopo è , che ognun P acclami 
Per quel eh’ ei, desia 
Viva il Re de’ Qiudei.. ;’ ( 

Viva il Messia.,,. j . 

/ulti Viva il Re de’ Giudei , viva il Messia, (yianó) 



t . . *• * • i 

S G E- N .A,, l8^, -P- Città. 



> . ‘ r. Maddalena ^ e Giovantù. 

Giov. Lo spettacolo fynesto , . ; . 

Ancora o, Maddalena . , \ , 

Il termine non ha. 

Mad. Che più ci resta ? 

Vilipeso , ferito , urtato , esangue 
ìi ridotto il mio Nume. 

Giov. E pur r Ebreo . \ \ 

Sazio ancor non è , ’pepdolo in Croce 
Su del Golgota , oh Dio in mezzo a’ rei 
Lo brama ignudo , Crocifisso , ed estinto. 

Oh affanni del mio cor ! Io mi credeva 
Questa volta recarmi 
Qualche conforto almen. 

Giov. A questa pena , . / 

O Madre un’ altra pena 

Si unisce ancor troppo funesta , e ria. 

Mad. E qual fia mai ? ' , ^ - 

M. V . E forse spento il Figlio? 

Giov. Giuda corre in periglio. 

Un disperato affetto al precipizio 
Fatai oggi lo mena. 

M. y . Ah va , cor^'i Giovanni 



Digitized by Google 




Digli , che pianga il taHo , e U 'Figlio niio - 
L’ assolve e lo perdona. ' ■ ■ . 

Giov. Ciò dissi , e nulla ottenni. ^ 

M. V, Ah digli 'almeno'’ ^ 'f' ' ‘ » • '‘i • 

Che da me venga , ^ ; s j A \ 

E mé lo stringo al seno. ■ ' - . M 

Giov. Tal mezzo anclie adoprai ' ‘ ■ - 

Ma r infelice più s’ ùritò. ‘ • 

Mad. Ah misero ! 

M. V . (Si aggiunge al mio dolor quest’ altra péna) 
Ah torna a lui ! digli che in sua difesa 
Tutta m’ impegnerò , che pronta io sono 
A scordarmi ' del fallo ,> e lo pertlono. 

• • S c E fr a; ig. • -ft * / 

JL i - . ' ) : . Il I ^ < I 

Giuseppe^ Nicodemo e detti. • 

' ■ . . . : . ' . .'.-f- 

Giw, 'Che icrudelià ? ;■ 

Nicod‘ ) Che orrore ?. t , 

Gius. 11 reo si scioglie .... • i 

Nicùd. £ r innocente muore. 

Gius. Qual nuovo affanno amici ? ' 

Perchè mesti cosi. 

Gius. Povera Madre 

Dell’ afllitto Maestro; .... 

M. V . Qual mai mi. sovrasta v ’ , . 

Di contrario • destino ? . : , ^ ■ 

Mad. De placa , o Madre . ù :>: . • . • 

Il duol che ti accora. : {»., » 

Nicod. Magnanima Signora , ecco ^ 1’ istante « 

Di munire il tuo cor • ! • 

D’ una eccelsa virtù, ; ' • 
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M. V. TLafifanni invano , ' • - 

Amico a sostenermi ■ , ♦ . • ; 

Nel duol che mi avanza , . . • ! ^ 

È pronta a tollerar la mia costanza^ « 
Mad^ Forse è morto il suo Figlio ? . > 

Nicod. Con spietati flaggelli , e crude 'spine 
Il furibondo Ebreo 
Non smorzò V empia sete 
Il perfido Filato ; anzi quel Sangue 
Che scorreva a torrenti 
Dall’ aperte ferite 
A quel nero livor fii di fomento. 

Giov. ( Mancava il suo dolor questo tormento. ) 
Gius. Ma che non feci , e quali 
Vie non tentai per ispirare al Preside 
Sensi d’ Umanità? dissi ch’egli era 
11 sospirato oggetto 
De’ trasandati Secoli. Io tutti i segni 
Li rammentai , che per Figliuol di Dio 
Conoscer ce lo fanno ; Io l’ Innocenza y 
1 benefizi , i merli , » 

I portenti operati 

All’ingrata Sionne presenti io’ feci. 

Alle preghiere , il pianto 
Aggiunsi ; e già le lagrime 
Corser dagl’ occhi di Ponzio : 

Del suo commosso cor facevan fede 
Già per la libertà dell’ innocente 
Si era dato il comando : 

Quand’ecco all’ improviso 
Entra il Popol commosso « 

Dal farisaico sdegno acceso , e spinto y 
Ciascun freme, e minaccia 
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E con terribil voce 
Grida , mora Gesù trafitto in Croce. 

Mad, Adunque in questo suol tutta è perduta, 
L’ umanità , la fede ? 

Giov. Ed il Preside intanto 
Aderisce al suo voto ? 

Nicod. Un’ altra via 
Vergognosa , e funesta 
Tenta per liberarlo. 

Giov. E qual’ è questa ? 

I^icod. Cosi asperso di sangue ei vuol mostrarlo 
Alla turba insolente 
Per muoverla a pietà. 

Scena 20. 

Arma , Caifasso , Misandro , Centurione , 
Turba , poi Giuda , e detti. 

Anna. Donna sei forse 
Madre di quel fellon , che venne al Mondo 
Dal tenebroso Averno 
A sconvolger la Plebbe ? 

M. ( Oh Dio che sento ! ) 

Si la Madre son’ io 

Anna. La Madre , e spiri 

L’ aure di questo suol ! e non ti ascondi 
Alli rai del sole. 

M. V. Ah Prence , in che ti offesi ? 

Anna. Tutta la terra , e il Ciel anzi ofièndesti 
Da che non uccidesti j 
O tra le fasce , o in culla 
Si mostruoso aborto. 

CaiJ^. Come? dunque sei tu la TrocluUncc 
D’ una furia si rea , e non i' ascondi ? 

d 
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Nicod. Crudel dunque non basta 
11 suo sangue , e la vita 
A spegner T odio tuo ? la Madre Ancora 
L’ afHitta Madre opprimi ! 

Fuggi la luce , e fra le Tigri Ircane 
Vanne ad incrudelir. 

Cent. ( Donna infelice • 

Queir urail ciglio in questo sen mi desta ( da se) 
Non so cbe di pietà. ) 

Giov. All Principi a Ministri 
Perchè tanta 'fierezza ? 

Mis. E poca pena 

Al fallo di costei .... 

Giud. Ah tiranni Giudei ! io non credea 
Giungere a tanto sdegno 
Ea vostra crudeltà. Son’ io l’ iniquo , 

Il malvaggio son* io 
Che SI Divina prole 

10 consegnai ardento all’odio vostro. 

’Àhna. Mentisce traditore 

Giud. Facciano fede 

Deir innocenza sua le mie proteste 
Cent. E chi t’ indusse , o folle 
A venderlo , a tradirlo? 

Giud. Il vile argento 

11 mio cieco furor . . . mia dura sorta 

Ecco vel lascio , e men corro a morte ( gett i 

il doììaro , e vit ) 
Mis. Che importa a noi , tu sol te la vedrai. ' 
Anna> Io non comprendo in ver donde addi venui » 
Tal cambiamento in Giuda ! Ah quale in ser i 
Sento tumulto , onnipotente Nume ! 

Gius. Anna , e non vedi come 
La verità maggior forza acquista ? i 
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non vi è lume a chi del tutto è cieco. 
Scena 21. 

5 ’ apre il cortile , e comparisce Pilato , con 
Cristo nella Loggia , e detti. 

Pii. Eccovi r uomo , Ebrei 
Da voi tanto abborrito. Ei tutto è Sangue 
Chiede da tutti pietà. In lui non trova 
Parte alcuna , che senza una piaga 
Anzi da capo a piedi 
Si ravvisa soltanto una ferita. 

È r uomo de’ dolori. 

Allo squarciato labro 
Par che sia già ridotta 
L’ anima fuggitiva. Altro non resta 
In SI misero stato 

Che a tormentar la vita un Debil fiato. 

La sua nota innocenza un tal rigore 
Non mai si meritò; e quando ei fosse 
Qual lo credete voi 

Nemico al vostro rito , infido al cielo, 

£ rubello al mio Re di tante colpe 
Già punito è abbastanza. 

Su via ( vi prego anch’ io ) 

Movetevi a pietade. 

Eccovi il capo trafitto. Ecco il suo corpo 
Tutto Squarciato , esangue : 

Resti sepolto in questi 

La vostra crudeltà Libero, e sciolto 

Lasciatelo partir. 

■dnn. Caif. a 2. Muoia. 

Pii. Che ascolto? 

Mis. Turba. Muoja. 
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y , Kon viva ? innocente. 

P;/. Cessi , cessi lo sdegno. 

Mis. 'Turb. Mora , mora Gesù di morte e degno. 

Pii. Ah barbari , spietati , 

Popoli, senza fè. Qual fiero mostro 
■V’allettò, vi nudr'i 1 se al reo Barabba 
Tumultuando omicida , . 

posponete Gesù. L’ alma innocente 
Con flaggelli inumani 



r ira vostra 



vjuh 

Riduceste a tal segno , 

Non è satolla ancora ! 

Caif- Troppo c’ insulti. 

Turb. In croce mora. 

Gius. Nic. Egli è innocente. . 

Giov. Nic. È giusto. 

Caif È reo di morte. 

Offese il Cielo , e Augusto. ^ 

Pii ( Oh Dei che mai far deggio • . 

òli difende , chi insulta , e chi ramacela? 

1’ ’l novero mio core . 

Fra la giustizia ondeggia, e fra il timoie. ( se) 
Caif . Questa dubbia tardanza 
Cesare ascolterà. 

Pii. Cesare è giusto. 

Anna. Perchè è giusto , Roma 
Saprà da nostri Ebrei 
Che a Cesare infedel ancor tu sei. 

Pii ( Che sento ohimè ! vacilla . . . 

L giustizia , il dover ... Deh giusti Numi 

• ri?olvi ancor? 01ii? (i.«<. TuM 

Pi/^Ferraate ; v’ appagherò crudeli, 

Sannia Tiberio , ed il Senato ancora 
Ch^ pZìo è a lor nemico , e che non cuti 
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Deir offeso Monarca 

I torti vendicar. Saprò ben’ io 
Della fortuna sua girar la ruota 

E all’usurpato onor metter la meta. ( va per 
Ceriti Fermati non partir. Anna t’accheta, partire) 
Presso Cesare in Roma 
Qual se vi promettete 
Contro il preside ofl’eso 
Per s\ fiero rumor! miglior consiglio 
Stimo eh’ io stesso vado 
Ad indurre Pilato 
Acciò il condanni al fin. . . . 

Pii. Barbaro, ingrato Popolo di Sionne. ( ritorna 

colla sentenza sulla loggia) 

Ad un atto indegno 

Mi Ili! il (lotto ì’ odio tuo : tu Lranii (.stinto 

Pur in\’icila , e livore 

J1 povero Gesù. La mia Giustizia 

Non lo vorrebbe. In testimonio io chiamo 

Tutti i Numi dei Cielo 

vSc noi condanno a morte ; in te preveggo 

Della tua empietà 1’ ultimo eccesso 

( Se salvo il Nazzaren perdo me stesso. ) 

II p ò : egli è consiglio 

Pt.-r la pnbliua pace , assai prudente 
Sicriiicarsi un sol benché innocente. 

Cai/'. ( Più c’ irrita cosi ) Turba che fate ? 
./'ina. Replicate i clamori. 

,)//.v. Alzi ciascun la voce 

Mora , ni >i‘a Gesti trafitto in Croce. 

Turba. Mora , mora Gesù trafitto in Croce 
Pii. Tacete sconoscenti, 

La sentenza di morte ecco prendete. ( getta la 

sentenza ) 
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Su versale quel sangue , e poi bevete. ( via ) 
Caif, Or siara contenti appieno. 

Anna. Altro a temer non resta. 

M. V. Qual folle ahimè d’ aifanni 
,* Mi piombano sul cuor. . . Figlio mio bene. 
Soccorretemi amici. .. Io più non reggo. ( sviene 

in braccio a Giov.) 

Giov. Altrove o Madre Cara 
Vadasi a lagrimare. ( viano ) 

Nicod. Sommo Nume del ciel tu la soccorri. {yUi) 
Cent. ( Mi fa pietà in ver. ) 

Ann. Vadino altrove 

Costoro a lagrimar. Si osserva prima 
Ciocché il Preside scrisse, (osservano la sentenza) 
Caif. Va ben : Al popolo tutto 
Misandro io vò si legga 
Il Decreto fatai. 

Mis. Tanto eseguisco. 

Caif. Silenzio ognun l’ascolta. 

Mis. » Sul Golgota fra ladri a un duro legno 
f> Muoja Gesù. Spento lo vuol Sionne 
» Qual empio delinguente. 

» Io che della Giudea son Presidente 
» Mi soscrivo al suo fato 
» A seconda d’ Aslrca. 

» Ponzio Pilato. 

Ann. Tutto va ben su via catene , e ferri 
L’ aspra Croce , i Martelli 
Dispongo nsi ben tosto 
Per trafiger V indegno. 

Caif. Porti sul proprio dorso il grave peso. 

Mis. Si strascini il fellone 

Con Egisma, e Disma empj ladroni accanto. 
Ce?it. Dia fin al viver suo fra sclierni , ed onte. 
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Caif. Andiamo tutti. 

Mis. Si andiam. 

Tutti. Al Monte , al Monte, {viano) 

. V Innocenza siegue in Musica- 

Al monte , al monte , e voi che qui ne siete 
Neghittosi Mortali 

Al Monte oggi v’ invito. Il giorno è questo 
Il più tremendo , e nero. Onde vedrassi 
Fin da cardini suoi scossa la terra, 
Ottenebrato il Sole, 

Le stelle vacillar. Gl’ ordini suoi 
Tutti cambiar Natura , e saran questi 
Segni veraci , e certi 
Che per lo scampo ( ahi duolo atroce ) 

Morir deve anche un Dio sospeso in *2roce? 

Si gite pur ; ma pria 

Devi salir , prepari 

Ciascun il gentil core 

A prestar grati uffizj al Redentore. 

ARIA. — Là sul Monte io tutto invito 
A mirar lo scempio atroce: 

Là spirar vedrete in Croce 
Il buon Dio per vostro Amor. 

S'i mortali il giorno è questo 
Di letizia , e di terror. 

Tine delV Allo Secondo. 

ATTO TERZO. 

ScT'NA Prima. 

Piclro pcnitcnle , e poi Angelo. 

Pici. Ah Pietro, che facesti? 

E cosà corrispondi 
A benefizj immenzi 
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D un Uom non già , Ma del Divin Maestro ? 

Ei dall’ algosa spiaggia 

Oscur’ Uomo , miserabile , e tapino 

A se ti chiama , e al primo ouor trastoUe , 

Sovrumano poter ei ti comparte ^ 

E ti destina ancora 

Pietra fondamental della sua Chiesa ! 

E tu vile ! sperg'iuro ! 

Ben tre volte Io nieghi. 

Or di tu sei quel forte , 

Che fra duri supplicj 

Promettesti seguire in sino a morte ? 

E poi del sesso imbelle 

Un labro mensogiiiero 

Si tosto ti fà vii , ti fa mentire ? 

Come in vista d’ un fallo 
Cotant' orrido , e infame 
Non mi disfaccia in pianto , 

Il mio cor non si spezza , e vive ancora ? 

Da un fulmine dovea 

Restar la lingua incenerita all’ora; 

Ma se arriva all’ eccesso il fallo mio, 

Maggior del fallo è la pietà D' un Dio .... 
Spero dunque Signore, ( .9’ inginocchia ) 

In te mio Dio confido, 

Tu le lagrime accetta , e ’l mio dolore , 

Mentr’ io finché avrò lena 
E finche io respiro aura vitale 
Penitenza farò del mio misfatto. 

Àng. Pietro peccasti ; Ma il tuo pianto , 

Quel Dio che a penitenti 
Alfine usa pietade 

Accetta pure , e il fallo tuo perdona 
Tutto pone in obblio. Sol ti rammenta 
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Che se del GrP£*e suo ti fè Pastore 
Pascer lo elei a stenti , e con sudore 
Questo è qual navicella 
Abitata dai venti in mezzo ai flutti ; 

Ma pur non dulnture 

Che abitata sarà ma non sommessa. 

Pici. Celeste messatrtiier , e chi son io ? 

oO t 

Che dopo un fallo enorme . - 

Di cotanto favor son fatto degno ? 

11 sincero dolor la penitenza 
Cancella ogni peccato. 

Non ha termini in Dio la sua clemenza. 

Resta che va di Apostolo , 

"E intrepido corri tra le genti 
A dar Cristo ed il tuo sangue. E fin dipoi 
Che spogliato dal fral lo spirto tuo 
Abbia premio , e riposo 

In eterno congiunto al Signor suo. ( via ) 

Pici, Ferma. . . . Senti. . . . Spari ? che vidi e intesi 
Qual contento prov’ io sogno, o son desto? (s' alza) 
Tutto farò , ma intanto 
Sempre più per le mie commesse colpe 
Per li miei spergiuri 
Dagli occhi verserò lagrime amare. 

1 sensi miei condanno 
A più duri tormenti. 

Questi lumi piangenti 
Emendino il fallir , c questa lingua 
Che menù ben tre volte , 

Or mille volte e mille 

Confessi al mondo intero 

Vero Nume è Gesù bugiardo è Pietro. 

Questo petto incostante ( piglia la pietra 
Con replicati colpi ( si batte il petto ) 
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De’ più induriti sassi 
Paghi pur anche il fio.* 

Lagrimate occhi miei , 

È se a. far penitenza inetto io sono 
Tu supplisci Signor , perdon perdono. ( ) 

Scena 2. 

Dopo varj soldati Cristo con croce sostenuto da. 
Simone , e Maddalena seguita da molte donnei. 

Mad. Ah qual mai ti ritrovo 

Adorato Signor ! Son questi i frutti 
De’benefizj tuoi? Barbari Ebrei 
Sconsigliati Ministri 
Della Patria nemici 
Che mal fece Gesù? 

Cristo Figlie infelici 
Deir ingrata Sionne ; ah non vogliate 
Spargere il vostro pianto 
Sopra di me , ma su di voi piangete , 

E sopra i figli vostri : 

r^on è lontan quel tempo , in cui le Donne 
Sterili ed infeconde 
Beate si diranno , 

Tempo d’ irreparabile vendetta ! 

Cadane! i Monti addosso 

Diran gl’empj confusi 

ISelle viscere tue , terra nascondici : 

Tanto avverrà ! Se me innocente il Padre 
Perchè coperto sol d’ infame spoglie 
Danna a morte crudel ? di quel che fia 
Di que’ che sono in mille colpe involte. 
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Scena 3. 

M. y. trattenuta da Giovanni s'incontra 
con Cristo. 

M. y. Invano ti affanni. 

Lasciami per pietà , lasciami ancora 
Vederlo un’ altra volta. 

Giov. Ove t’ inoltri 
Desolata cosi fra tanti indegni? 

Mad. Madre fra quei crudel corri periglio. 

M. y. Lasciatemi morire in braccia al Figlio 
( scappa da Giovanni ed abbraccia Cristo) 
Delle viscere mie parte più cara. 

Ah perchè non poss’ io 
Toglierti dalle pene ? 

Perchè da queste vene 

Tutto non scorre il sangue 

Per addolcir P amaro tuo tormento ? 

Crislo Madre viver tu dei 
Solo son’ io la Vittima , 

Che si deve svenar perchè si lavi 
Il peccato dell’ Uomo. 

Ma ohimè 

M. y . Qual nuovo 

Dolor ben mio t’ affligge. 

Cristo Questa che mi trafigge 
Il capo aspra corona , e queste piaghe 
Che mi squarciano il sen , del mio cordoglio • 
La primiera cagion questo non sono: 

Ma il solo rammentar 

M. y. Deh che rammenti ? 

CrLUo Che non giovan’ a tutti i miei tormenti. 
Oh quanti andrai! perduti 
A fronte a tal pensiero, 
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Qualunque altro dolor panni leggiero. 

All che non reggo al peso. ( vacilla , e 

sviene , e s" appoggia a M. V . 
il/. V> Mio Dio , deh volgi a noi 
Lo sguardo di pietà. 

Scena 4* 

Centurione , e Soldati con islrumenti di croci- 
' Jissione , e detti. 

Cent. Scostati. Il reo {fa allontanare M. V. 

Qui siede. Voi fermate , e tu la Croce 
Procuri di forar. Povero Cristo ! 

Mi fa pietà ! Compianger solo io posso 
Il tuo desti n ; ma non scemar la pena. 

A ristorar le forze , 

E per conforto ancor del tuo dolore 

Prendi , bever potrai questo liquore. ( gli da 

un liquore ) 

Noi vuoi ? Che posso farti ? Su via soldati 
L’ inconsutile spoglia 
Togliete al delinquente. 

y. Ohimè l Figlio innocente .... 

Lasciami eh’ io le dia 1’ abbraccio estremo 

Cent. Nò ferma. 

AT. y. Madre io sono .... 

Mad. Alla dolente madre 

Non si nieghi guerrier , questo conlorto. 

Cent. Non posso compiacerti. 

M. V. Pietà Duce pietà ! 

Cent. Quest’ è tormento. 

Giov. Io te ne p riego. 

Cent. ( Indebolir mi sento ). 

Mad. placati. 
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Cent. ( Oh Dei ). 

il/. V. Guerrier io li scongiuro ( s' inginocchia) 
Per tutto ciò di’ hoi di più sagro in Cielo , 
f IL di più caro in terra , f 

Per alma generosa 

Che racchiudi nel sen , per questo pianto 
Che mi forzi versar dal mesto ciglio 
Deh lasciami abbracciar P amato Figlio. 

Cent. ( Ah qual virtù nascosta 
Ha ne’ detti costei , qual nobil volto. 

Sarebbe crudeltà se non t’ ascolto? 

Basta sorgi , non più , voglio appagarti , 
Vanne à Gesù prendi , P abbraccia , e parti. 

M. V. Speranza, mia mio Bene ( s' avventa a Gesù) 
Se /il mio dolore si potesse asprijiiere 
Non sarebbe maggior d’ ogni dolore? 

.Ma il mio tormento è tale 
Che ogni qualunque oppressione eccede 
Crisi. Lo so madre consolali 

Colla futura speme , e intanto accetti 
Tutti gli Uomini in tuoi figliuoli eletti 
M. Cambio infelice ! 

Cent- Donna 

Scostati è tempo ornai (im Soldato la tira a forza 
Che il tuo figlio ne moja , ’i chiodi , il legno 

I Ministri son pronti, 

Ed io deggio eseguir. 

M. V. Un’ altro amplesso. 

Cent. (L’alma mi trafigge) Abbi il permesso. 
M. V. Addio , mia \ita', addio. 

II mio Materno seno 

Più non ti stringerà , Tu corri a morte 
lo resto in vita ò ver , ma sai che resto 
enza di te mio bene 
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Morta sempre al consuol , viva alle pene. 
Cristo. Cara deh non accrescere 
Air afìlitto mio cor nuovo tormento. 

Cent. Separateli alfin per forza, {due Soldati ese- 
guiscono 

M. V . Ah voi 

Avete dal mio sen V alma divisa. 

Cent. Soldati all’ aspra Croce 
Avvicinate il Reo : con duri chiodi 
Perforate le mani, e poi le piante. ( ne partono 

Cris to 

Mad. Io comincio a gelar, ah troppo o Dio. 

La perndia s’ inoltra: 

Giov. Santi spiriti del Cielo , deh voi scendete 
Ah da voi si difenda il vostro Nume. 

( Cristo sale il monte colla Croce , e cade , 
fintante che sale suona la tromba , ed altri 
strumenti., scomparso Cristo finisce il suono) 
M. V . Deh pietoso Guerrier in che t’ offese 
Il povero mio Figlio? 

Cent. ( Mi fa pietà ) Ma non offese , un fallo 
Lo condanna a morir , e forse ancora 
L’ invidia altrui. 

M. V . Dunque sei men crudele. 

Cent. Donna perdona , il mio dover compisco. 

( parte da dove è andato Cristo ) 
M. V. Che spietato dover ! barbari Ebrei ? 

Figlio come resiste , e dove sei ? 

Ah noi posso soffrir ... U.dite i colpi. ( s’ odono 

i colpi ) 

Tutti sopra di me que’ colpi cadono: 

Ohimè r alma ... sen fugge. {s'odono altri colpi) 
Mad. Ah Figlio^ . ah Madre . . oh mer :orando 

giorno. ( M. V. sviene ) 
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ARIA 

rigelo Condannato a morte il Figlio 

Chi non piange al suo dolore , 

O di sasso ha in petto il core , 

O non sente Umanità. ( via ) 

Scena 5. 

Durando lo svenimento di M. V* Giovanni , e 
Maddalena restano immobili. Giuda esce so“ 
spettoso , e smaniando. Poi guarda sul Mon- 
te , e dalle persone si avvede della Crocifissio- 
ne , smania ^ ed urla si sentono i terzi colpi 
dei martelli. Giuda quasi percosso da un ful- 
mine cade , subito s' alza fremendo , vuol par- 
tire urta ad una Scena , e cade , si tocca in 
fronte., e si avvede del sangue., si dispera: urla^ 
e fugge. Giuda parte., cala un Àngeto, e canta. 

Scena 6. 

./4ng. O voi che per la via 
Della pietà passate, 

Deh fermatevi un poco , e qui mirato 

Dalla dolente Madre 

11 più trafitto • core 

Poi dite , ah si poi dite 

Se v’ è dolor eh’ eguagli 

Al suo dolor. ( via ) 

S c E N A 7. — Città 
Caifasso leggendo lo scritto con Misandro 

Caif. Come , che leggo ? Gesù Nazareno ? 

Kc de Giudei ? e a tanto ; 

l’onzio s'inoltra. Un seddutor Plebeo 
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Un Mago , un uomo Malvaggio. 

« Si appella Re. Come soffrir degg’ io 
Un Decreto si enorme ? e Misaiulro 
Ancor lo toller.isti ? 

A/is'. Sallo Iddio (|uel che feci, 

Tutto di scongiurar 1’ arte impegnai ; 

L’ onore il suo decoro 

D’ un Giudice il dover gli posi innanzi. 

E che contro i Rabini 
Era cotal rescritto , 

Caif. Che disse allor ? • 

Alis. Quel che ho scritto , ho scritto. 

Ca^. Che ingiustizia è mai questa ? un vii Plebeo 
Rè dei Giudei s’ appella 
11 gran Tiberio dunque 
Non è più nostro Rege ? Ah Ponzio infido 
Farò. . . Ma voglio intanto 1 
Di nuovo esaminar. Forse Pilato 
Con ironia ciò disse. Almen ci giova 
Intenderlo cosi Dunque si affretti 
Del reo la morte. Ad Anna 
Si mandi, ed egli meco (ad una comparsa) 
Al Golgota ne venga , 

Perchè col nostro esempio 

Il Popol grida , ad avvilir quell’ empio. 

Mis. Volo per ubbidirti Cieli che sento, 

( s' ode il Terremoto ) 

Caìf. Improviso tremor ... 

Mis. Si scuote il Mondo .... 

Caif. Ohimè s’imbruna il Sole. 

Mis. 0 Caligine' nera 

Che fia ? Prence Caifasso* 

CaìJ'. Gelo tutto d’ orrore. 

Mis. Io sondi sasso, (partono atterriti f agendo) 

_ ^ Digitìzod by Coorte 
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‘ Scena 8. 

Giuda solo disperalo , e poi s' appicca. 

GM. Donde cadesti o Giuda ? e dove ahi lasso ! 
Oiunto ti vedi ? A qual diversa sorte 
Succede ai tuoi già profanati onori. 

Er io poc’ anzi hase , 

E colonna del Ciel ; il più deforme 
Sasso son^or delP inferno. Er’ io discepolo 

Ieri col cenno 

Mill inferme sanai. Oggi nemico 

Sono al sommo Fattor. Languisco a segno 

Oh odio me stesso , c. o-ni rimedio ahhorro. 

Ieri tui vaso eletto 

Oi ripravato , ed empio 

Eiede dell inferno , esca del fuoco 

Cibo di vermi e reo (retcrna morte. ' 

jM.i poggio ancor convienimi 

Ch’ all I mia colpa infime 

Liov’ è rpinnto nel sen racchiudo Averno. 

Liev’ è, che s’mduggia più? che più s’aspetta 
A far di me giusta vendetta. 

A questa quercia annosa 
A o che rimanga alfine 
Sospeso il traditore. 

Canape infausto , clic ne campi stigi ( si leva . 

fif-na che porta alla cintola ) 

IN a scesti ove Acheronte 

Umor ti diede , e nel suo sen t’accolse, 

]-cco al collo ti stringo 

Coll’uno de’ capi, e poi coll’altro a questo 

Si fermo ramo 1’ aggavingo , ó allaccio. ( lega 

lu funa al ramo ) 
Maledetto quel, di ch’io nacqui al mondo-; , * 
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Maledetta la cuna 
Ove allevato , ove nudrito fui , 

Ma prima che io muoja ‘ 

Ciascun che da qui passa 
L’ estreme voci ascolta , 

Che disperato or detto , e sparso al vento 
Lascio r alma all’ inferno , 

Agli Avvoltoi la carne , 

E r ossa poi alle tempeste, ai venti, 

L’ empio bacio al maestro. Questa funa 
Ai disperati. E questo fine infausto 
Ad ogni traditor ; che sarà mai , 

Ma il Boja chi ' sarà ? chi alfini pietoso 
Verrà dar posa al crudo viver mio. ( Io du 

dentro ) 

Demone vieni a fare il tuo mestiere, 

Ecco già il laccio al collo 
Ch’ io disperato dò 1 ’ ultimo crollo. ( s’ appicca ) 

Scena 9. 

Demonio i , e 2 , che spiccano Giuda lo stra- 
scinano nella buca Infernale , dalla quale usci- 
ranno di continue fiamme , e diranno 

Deni. I. Già sei nelle mie mani. . . 

Dcm. 2. In mio poter già sei. . . . 

Dem. I. Anima disperata... 

Dem. 2. Anima traditrice 

Dem. I. Vieni in anima , e corpo ... 

Dem. 2. Tra quelle fiamme Ultrici . . . 

Dem. I. A pianger sempremai. 

Dem. 2. Ad ardere in eterno 
Dem. 1 . ) Nel più profondo , 

Dem. 2. ) E disperato Inferno. 
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Dcm. 

JDeni. 

Dcm. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 

Dem. 
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1. Se a prezzo vii vendesti. 

2. Se condannar facesti. ' 

1. Spirto rubbello , e rio. 

2. Il tuo Maestro. 

1 . Un Dio. 

2. Ben ti stiede il Capestro 

1. Lo strangol ben ti stiede. 

2. Ora è dover che sbissi. 

1. Che piombi ora ti è d’uopo. 

2. Privo del Ciel. 

I. Del Mondo 

^ Anima rea nel Sotteraneo fondo lo ) 
gettano nella buca e loro appresso ) 
Scena io. 



D Innocenza Canta V aria seguente 

Stolto , e cieco morUil 
Che nel tuo error deliri 
Ecco l’esempio in Giuda. Il tuo Decreto 
Si ascolta ornai ; chi del Divin perdono 
Osti nato dispera 

Qual' altro Giuda nel suo laccio ei pera. 



ARIA. 

I 

Ecco dove si riduce , 

0 niortiili un uom malvaecio 
Da se stesso si conduce 
La sua morte ad incontrar. 
Deh ti desta , o Peccatore 
Che ti puoi cosi dannar. 
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.Scena i i. 

Pietro e poi Nicodcmo. 

Piet. Misero me ! che dopo il mio fullire 
Non ritrovo più pace. 

Temo li sguardi altrui , temo me stesso ! 
Ingratissimo Pietro. 

Chi sa se vive il, tuo Maestro ? A caso 
or ordini suoi non perverti Natura 
Tanti prodigi , e tanti 
A caso non succedono .... 

Ma chi dolente qui verso ne viene ! 

Il Prence Nicodcmo . . . Ahimè che invece 
Di ritrovar conforto 

l’cmo ascoltar , ciii mi risponde ò morto. 
Amato Prence , ah dimmi 
Dimmi se il mio Maestro 
Ilcspira ancora , o pure fra que’ tiranni 
E1 )rei . . . Ma oh Dio ! Tu piangi ? 

A'icod. E n’ ho ragione. L’ amaro 
Caso da sassi ancora il pianto è lice 
Oh Dio ! di noi più felice 
Pietro che non vedesti in sul Calvario 
Del mio Signor lo scempio. 

Piet. E che vedesti ? 

Nicod. Anzi che mai non vidi ? altri li svelle 
Le sanguinose spoglie 
Alle piaghe congiunte 
Altri lo preme , e spinge , 

E r affretta a cader sul? aspra Croce. 

Chi 1’ incurvati chiodi 

Un congiunto , e le membra 

Tirando a forza al lungo legno adatta , 
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Suda talun mila faliga , e stolto 
Dair infame sudor li bagna il volto. 

Piet. E fra quell’ empie squadre 
La Madre , che facea ? 

JVicod. Misera Madre ! 

Penetrar non potea • • • . - • . 

Fra perversi Ministri : e quando in Croce 

Sollevato lo vide 

Accorre , il Trono' abbraccia , 

E piangendo lo bacia: 

Scorre confuso intanto • 

Del Figlio il Sangue , e della Madre il pianto. 
Piet. Oh spettacolo funesto! 

I^icod. Ecco arrivare 

L’ ora da tutti i Secoli prescritta , 

Ecco il Figliuol di Dio. Tutto è compilo 
Altamente esclamare , e verso il petto 
Inchinando la- fronte 
Lo vidi in faccia alle perverse Squadre 
Calar la grand’ Alma in mano al Padre. 

Piet. A lui dunque si vada 
Per adorare almeno 
La preziosa Spoglia. 
iVictirf. Vanne mi porto intanto 

In traccia di Giuseppe , ed a lui compagno 
I)a Ponzio andrò , perchè insepolto 
Ne rimanga il Signore. ( via ) 

Scena 12. mm Galleria. 

Pilato seduto vicino ad un tavolino pensieroso , e 
■ poi Centurione. 

Pii. Ah Ponzio ! e vivi ancora ! 

Come contro di te non scaglia il Cielo 
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Tutti i fulmini suoi ? 

Tu r innocenza istessa 

L’ autor dell’ Universo 

Che conoscesti appieno 

Per rispetto monda n , dannasti a morte : 

Ah Ponzio , e vivi ancora ? 

£d or è spento alfine 
Spietatamente in Croce. 

Di ? che prò riportasti ? 

Un rimorso incessante 
Un timor che mi crucia : 

Ogn’ ombra , ogn’ aura 

L' empietà mi rammenta , e mi minaccia. 

Mi atterrisce ogni oggetto. 

Ah Ponzio ! e vivi ancora ? Si comprendo 
Il Deicidio iniquo. Ahimè la Terra 
Che da cardini suoi si scuote , e trema : 

I sassi infranti ; il Sole ottenebrato ; 

La sconvolta Natura 

Chieggon vendetta al Ciel , contro Pilato. 
Cent. Or sì conosco appieno 
Che è certo , e indubitato , 

Quando disse Giuseppe , e Nicodemo 
È vero Uomo , vero Iddio il Gallileo. 

Air ingiusto Pilato 

Vo narrar quando avvenne 

Nella morte del Nume Crocifisso .... 

Ei qui dimora ; e ’l veggo 
Pensieroso, e confuso. ( si avverte di Filato ) 
Pii. Ingiusto io fui. 

Cent. ( Che sì , che sei ingiusto 
Ma tardi or ti avvedi 
Dell* iniqua condanna ). {da se ) 

Pii. Mano cruda , è tiranna 
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Ch’ il Decreto di morte soscrivesti , 

E perchè non ti veggo incenerita f 
Si lo comprendo. 11 Cielo 
Ti conservò Ministro alla vendetta. 

È qui pronto l’ acciaro. ( prende una spada ) 

Cent. Oh Dio la Spada ignuda! 

pii. Pria eh’ io sofi'ro lo scorno 

D’ esser chiamato al Mondo un Deicida 
Vo che r istessa man , or , or mi uccide ( fa 

per uccidersi ) 

Cent. Ponzio ferma ? che fai ? ( /o trattiene ) 

Pii. Air aspetto del Mondo 
Tolgo quest’ alma rea 
Che un innocente uccise. 

Cent. Frena l’ira o» Signor. 

Pii. Lo speri invano. 

Cent. Ma non permetterò . . . 

Pii. Olà ? Ch’ impone ? 

Cent. Signor condona ; in questo 
Ubbidirti non deggio. Almen m’ ascolta 
Poi ti lascio in BaPia del tuo destino. 

Pd. Di pur , ma sian brevi i detti tuoi. 

Cent. E ver fìi troppo ingiusta 
Di Gesù la condanna ^ 

Ma il Sinedrin , gli Ebrei ancora , 

Che son qui spettatori 

Credon concordemente 

Che doveroso , e giusto 

Sia di Ponzio il Decreto. Or con la mòrte 

Che disperato eliggi 

Dichiari al Mondo tutto 

Che non fù giusto in te T animo ancora. 

Ogni futura etadè 
Conserverà memoria 
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Del tuo fallir , che colla morte attesti* , 

E poi se cadi estinto 
Me presente , o Signore 
Sarò reo riputato , un Omicida. 

Prence ? su via ti priego 
Da luogo alla ragione 
Pii, Ah mi vincesti, {getta la spada') 

CenU Tanto furor perchè ? Sgombra dal petto.... 
pii. 11 rimorso mi opprime ; e 1 veggo ancora 
Come per mia cagione , per mia sventura 
Tutto r ordine suo cambiò natura. 

Cent. Io so ancora di più? 
pii. D'i 1 che altro avvenne ? 

Cent. Al morir di Gesù , son già disfatti 
Tutti i Numi bugiardi. 

Pii. E d’ onde il sai ? 

Cent. Molti spiriti d’ Averno m varie parti 
Gridano che fini 

Il culto loro, e sol si adora un Dio. 

Quest’ è il Morto Gesù , il gran Messia. 

Pii. ( Ed io r uccisi ) or forse 1’ adori ? 

Cent. È delitto il negarlo ... a noi sen viene 
Altro stuolo insolente. 

Pii. Altra congiura 

Forse questa sarà. Più non ascolto 
11 tuo fiero livor. 

Ce^it. Turbati il volto . . . 

Scena i3. 

Anna , Misandro , JVicodeino , Giuseppe , e delti- 

Ann. Presidente Giustizia. 

Mis. Rigor voglio Pilato. 

Gius. Pietà Signor , pietade. 
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pii. Dite pur ^che volete? 

Kicod. Il livor de’ Rabini è giunto a segno 
Che inventa nuove straggi 
Contro quel Nazareno, 

Benché già spento sia. 

Pii. ( Che fiero impegno. ) 

Cent. ( Che inesorahil esente ). 

Gius. Le sue reliquie almeno. 

Quel suo Corpo adorato 
Fa che sostenga il mio marmoria Avello. 
Mis. Altro non cerco Pilato 
Che tomba non abbia un condannato. 

Pii. E tu ancora che chiedi ? ( ao? jinna ) 
jinn. Ascolta. Non permette il nostro rito , 
Che nel giorno sollenne della Pasqua 
Restino i condannati appesi in Croce. 

Se il Nazaren mori , qual visse infame 
È dover che dal Boja* 

Schiodato ei sia , e poscia 
Sia esca degl’ Avoltoj 
Nella valle de’ rei. Se vive ancora 
< Con più colpi spietati 
Frangansi le sue gambe 
Cosi queir alma ria . . . 

Pii. Basta ( che crudeltà ). 

Cent. ( Che tirannia ). 

Pii. Giuseppe , Nicodemo ? su via quel corpo 
Portate a sepellir , Quell’ alma grande 
Giusto è che abbia la Tomba 
Ai par de’ grandi Eroi 
In un marmo novello, 

E tu Centurione 
A quel esecutore 
Che al Golgota si porta 

6 
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Ad infranger le gambe a condannati 
Dirai , che lasci intatto il Nazareno , 
li a questi sia permesso ^ , 

Usargli di pietà gl’ ultimi UflSzj. • • i 

Cent. Son pronto ad ubbidirti. ( via ) ‘ - | 

Gius. Grazie ti rendo. ( via ) ‘ •' 

JVic. Andiamo Ainico ad eseguir l’ impresa. ( via ) j 
jdnna. Ah Pilato !■ ' ’ , ! . : . • 

Mis. Ah Signore! ^ ‘ ' 

Pii. Anna Misandro , e die mai più volete 
È morto già , e Sazj ancora non siete ? ( via ) 
Anna. A perfido ? \ ‘ ■ i ■ ■ 

Mis. Ah infedele ? • ’ ' 

Anna. lu tai guisa adempisti a «tuoi ' doveri ? 
Quest’ è la Legge? è questo il retto» il giusto? 
Vendicar mi saprò. . . Or via Misandro i 

- Al Golgota si corra • ' , 

Là , si vedremo poi ' 

Se resistor sapranno que’ viM a noi ( via ) 

Mis. Io sieguo , e su quel Monte ‘ I 
Ciascun , che ih mio disegno 
Oserà d’ impedir prov’ il mio sdegno. (W« ) 

r * ■'( M ■ , 

S c E jr À i4- Calvario. 

M. V. Maddalena^ e Giovanni^ piè dèi Crocijisso, 

J • ' I 

mC y. È questo oh Dio! quel volto ; 

Consolator de’ nostri affanni ? e questo. i 

' È il dolce amabil ciglio • 

Che destava nel sen fiamma d’ Amore ? 

Ohimè lacere membra. , 

Vi riconosco appieno , e voi siete pur. 

Che lo Spirito Divino dentro il mio Sen 
Torri col Sangue mio. 
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Miseri al tuo Aorir tutto perdemmo. 
Ulnme che siam restati 
Dispersi abbandonati 
Qual intorbido Mare 
Senza vele, e nocchier Nave sdruscita. 

Mad. Dolce mio ben , mia vita 
Io questa morte atroce ^ 

■ ^ delitti ho meritata. , io devo 
Peggio soffrir : tu tolleri le pene 
Dovute al mio fallire. Ah 1’ esser giusto 
Fu solo il delitto ; Ah perchè mai 
oignor tolleri oppressa 
^ L’ innocenza cosi ? 

Scena i5. 

Pietro trattenuto da dentro , e poi fuori. ' 
Piet. Perfidi Ebrei ’ ». 

Mi trauenete in van , al mio Maestro^ 
brama unirsi quest’alma. . ^ ■ ' 

Pietro , ah vieni 

Il mio Figlio a mirar trafitto in Croce. ■ 
xiet. Oh Spettacolo Atroce ! 

Ah non ho cuor di tener fissi i lumi. 
jNell estinto Gesù. Ciascuna piaga * ' ‘ • 

D incostanza mi accusa. 

Incratissiaio core 

Psci dagli occhi almeno 

Tutto disciolto in lacrime ^ 

Kangi , ma piangi Uo ' ' 

Mad. L empio fallo detesto. . . ( ùLinocrhi^\ 
Annci alnnie , die fiero suono è questo. ^ 
&OC. Gente d’armi a’appJeaaa. ( Adot rt>v,- 

menti mUtari ) 
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Mad. E chi saranno mai ? forse 1 Ebreo 
Sazio non è di quant’ oprò fin ora. 
Piet. Oh Dio viene Misandro. 

Giov. Io tremo l 
Mad. lo gelo*. 

S C E K A l6. 



Misandro, Caifàsso , dima, con due Carnefici, 
. con mazze di ferro , e detti. 



Mis. Sgombrate il loco. 

M. V. Ove Signor ? 

Mis. T’ accheta 

Era poco lo saprai.^ 

Ann. Compagni invitti 
Via si compisca ad onda 
Di chi siegue un MalvaggiO 
11 concertato stabile disegno» 
Mis. Valorosi all’ indegno 
Estinto Nazzareno 
Con ferrati bastoni 
Si frangono le gambe. 

Giov. Ah Sacro Prence 

Che si tenta ? egli è già motto 
Caìf. Almen l’ indegna madre , 
Che nutri nel suo seno 
.Questo mostro d’ abbisso 
Lo spasimo solfrirà. 

M. V. Svenatemi adunque , 

E giacché son- colpevole 
Strappatemi il cor dal seno. 
Cai/. L’ ignobil sangue ^ 

Io di sangue versar. A voi. 
Mis. Francete 



( ai soldati ) 
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L’òssa air infame ! Lea mi dupl che estinto 
Ei sia. Io vorrei ... • 

, Che egli avesse mille alme,, e mille vite • 
Per aggiunger a questo ampie . ferite. i 
Mad. Crudeltà senz’ esempio. 

Ann. Oh ! Vi sovvenga quello 

Che.^isse 1’ impostor , che il terzo giorno 

Risorgere dovesse , or si vedremo » 

S’ egli risorgerà. Soldati ogn’ osso 
In pezzi minutissimi rompete. ( I soldati si 
avanzano per eseguire Intanto M. e Madd. 
Giov. JVic. s' inginocchiano a piè dei carnefici 
M. . Soldati ahimè per queste 

Che mi Lagnano il sen lagrime amare 
Il feroce comando ^ . 

Non vogliate eseguir. Se questi preghi , 
lo rivolgessi alli spietati Ebrei 
Sò che nulla otterrei , 

Ma in voi non veggo estinto 
I segni ancor d’ umanità , e di fede 
INon secondate amici. . (^a carìiefci commos- 

si dalle lagrime di M. restano perplessi ) 
Ann. Ancor si bada 
Al pianto feminil, voi vi lasciate 
Si vilmente- sedurre ? 

Eseguite il comando , 

Mad. Ah no fermate. 

CaiJ, io son che impongo, 

E se talun ardisce . , , , \ ‘ 

Alla mia volontà prudente , e saggia 
Temerario d’ opporsi estinto caggia. 

l^himà son morta ! •. ( i soldati cominciano 
- . « salire le scale ) 
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» 

S c E ir A ly* ■ 

Nicodemo\ Giuseppe^ e de iti. ^ 

A 

Nicod, Oh qual tumulto, e quale 
Gente è mai questa? Olà che si pretende? 

( arrestandoli ) 

Ciov. Pretendono Signor , franger le gambe 
All’ estinto Gesù. 

Gius. Crudi , fermatevi 
Fermatevi tiranni , il vostro sdegno 
Termine non avrà. ( ad Anna , e Caifasso. 

Scaccia i carnefici e si pofie con Nicodemo 

in guardia delle scale ) 

Mis. Stolti sedotti , or or se non partite. 

Vi strapperò dal sen quell’ alma rea. 

Nicod. Olà nessuno ardisca 
Sormontar que^a rupe. 

Ann. E tu chi sei ■ ^ 

Che d’ oppor ti presumi 
Al mio giusto voler? 

Gius. Nicod. Ponzio l’ impone. 

Ann. Ed un fulmine non scende 

Quel audace a punir ! ma s’ ei non * cara 
Render giustizia , il fallo di lui 
Noi corriger dobbiam. ' 

Nicod. Giuseppe ‘ 

Deh corri , voli al Preside 
Ordini premurosi , e forza ottieni. 

Intanto io solo a questi resisterò . (da parie 

a Giuseppe ) 

Gius. Vado t’ assista il Cielo. (i via ) ' 

Caif. ][nfìdi , ancor Urdate 

11 comando eseguir? ( i soldati si avanzano , e 

NiCx Arresta il passo si arrestano. ) 
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Ministro di Satanno , odi 1' estrema 
Deir eterna minaccia , odila , e trema. 

È stanco Iddio di tollerarti ; è giunto 
Lo spaventoso giorno 
Per te del tuo furor , e ben credesti 
Impune di portar colpa si rea. 

Mo , quel sangue innocente v 

Grida contro di te , e contro i complici 

Di morte si crudele già degli abbissi 

Pendete sulla Sponda 

La vendetta di Dio già vi circonda. 

Mis. ( Ohimè qual forza ignota 

Anima quelle voci? ) ' 

Cai/. ( Io temo , io sento 
Tutto, invadarmi il seno 
Di gelido sudor. ) ^ 

Mis. Ma che vi accade ? ( uc? j4nna e Colosso ) 

Ma che tanto temer ? il turbamento 

Che vi leggo in fronte 

A!ii Soldati ogni vigor ha tolto, 

Ma vado a ricercar Gente più fida 
Che rompa 1’ ossa , e chi s’ oppone uccida. 
'{partono tutti nel domo e si chiude') 

S c E w A i8. ■ 

jinticamera c on tavolino con ricapito da scriver 
Giuseppe , e Pilato.. 

^Gius. Ma qual perfidia è questa ? doye mi trovo ' . 
Ponzio ? nella Giudea , o fra i deserti 
Deir inospita Libia? 

Gli abitato!' del Caucaso gelato 
Han jdù idea di dovere , 

Han più legge ancor fra lor le fere. 

Pii. Qual novella amarezza 
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Prence , turba il tuo core'? 

Gius» Signor non ira{ionesti " ^ 

Termine al crudo Farisaico sdegno 
Contro al Maestro? E che 1’ estinta spoglia 
Un fortunato Marmo 
Dovesse ricovrir? 

Pi7. ‘L’ imposi , e voglio 

Che si eseguisca -il mio comando. 

Gius. E pure 

Caifasso , Anna , e Misandro 
Piucchè Tigri feroci 
Tentone a quel Sacro 

Corpo slogar le membra ^ e P ossa infrangere* 
Ponzio se tu vedessi ' v 
L’ addolorata Madre » 

■ p’ immortale pali or ingombra il viso 
Resteresti conquiso. 

La dolorosa , e mesta 
Invan col pianto raffrenar procura 
L* esacrabil disegno : a quell’ infame 
Turba solo resiste , 

Il Prence INicodemo : ma se non giunge 

■ Opportuno soccorso 
Fra tanti che potrà. 

. ... 

Scena 19. 

Centurione , e detti. 

♦ 

Pii. Centuri(Jne ? 

Cent. Signor che imponi ? 

Pii. (^scrive) ' . 

Gius. Ah* Duce 

Imploro il tuo soccorso : il tutto è* vano 
Se si perde un momento* 
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Cent. Eccomi all’ opra , 

Eseguirò fedele. 

Pii. Prendi , impedisci 
Colie Squadre l’ impegno 
De’ Pontefici infami , e si oppone ^ 

Sia pur Caifasso istesso , ‘ 

Paghi col Sangue il fio di tanto orgoglio 
Si eseguiscono cosi gl’ ordini miei. 

Cent. Tutto pronto farò. - 

Gius. Grazie , o Signor. parte subito y 

Pii. Centurione , 

Voglio ancor che in esilio 
Tosto dalla Giudea 

Vada il truce Misandro. ( Centurione via ) 

Cosi potessi ancora 
Innocente Gesù darti la vita ? 

Potrei sperare un giorno 

Di porre in calma 1’ affannato Core ? , 

Ma il pentirsi che vale , fatto 1’ errore. ( via ) 

Scena 20. 

Jl/. y", Giov. e Pict. da un lato della Croce^ Ni- 
■ codemo appoggiato alla Scala piu avanti.. Caif.^ 
od Anna confusi^ ed agitati. Misand. che viene ' 
con nuova Gente Annata ^ e poi Centurione. 

Mis, A voi , 

' Io vel comando. ( nelV atto che i carnefici si 
avanzano con la Spada V incontra ^ e dice ) 
Caif. Ed io. 

Nicod. lo cederò la vita 

Ma non il posto. Indietro anime vili. (= I car- 
nefici tolgono a forza Nicodemo dalla scala ) 

A mi soccorri o Cielo. .. ' « 

i 
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Fa che 1’ empio non goda ' r 
Della malizia sua. 

,Cent. Fermatevi crudeli , ' ' 

Barbari , olà scendete. 

Del preside il comando 
Si ripeta cosi ? ' ■ < : ’ ' • . - * 

Caif, Sai con chi* parli Gentorion. '• ' • 

Son 1 o • • • • ' ’ • V ' ' ( . ' . ‘ j 

Cent. Sei tu un indegni ' ■ ^ ‘ 

Che nel manto di Zèlo , un reo nascondi 
Perfidissimo cuor. 

Mis. Ma troppo eccede ' 

Duqe r audacia tua. < " 

T’ opponi al mio volere? ^ * 

Con quale autorità ? 

Cent. Leggi , e lo saprai. ‘( Zi prsenta il Decreto 
Caj\ Anm e Misand: fremendo alzano 
gl' occhi al Cielo. v 

Ponzio rispetto finora in voi quel grado 
Che P'ardiste profanar , ma che Misandro 
Che nei crudele impegno 
■Tanto ti distinguesti 
Vanne in esilio , e il nuovo * 

^ Giorno in Sionue non ti ritrovi. 

Mis. Ah Sorte ; 

Crudelissimo Giel ! questa mercede 
. A Misandro si rende ? ohimè che ascolto ? 

• E tanto Ponzio ardisce ? 

Contro di me questo crudel Decreto ? 

, Mi ascolta Genturion , trema Pilato 
Sarò crudel , qual serpe al suol calcata 
Gora' Orsa a cui , sono rapiti i figli , 

^ Contro mi avventerò , si , per la rabbia 
Trei^ate tutti alla fatai minaccia. 
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Farò del vostro sangue , 

Insanguinar le labbra. ■ . 

■ ■ Consolati RaJiJin iri , tuo. favore 

Tutto il credito mio . i . » 

• S’impegnerà, partiamo, {via) .vt 

Anna. Partiam. Pop^o se cede alla forza 
Maggior non è viltà :> ma trema 
Traditor. ( v'/f? ) . ■ . i ; . 

' r S C E N A ' U L T I M A. ’ 

M. V. Madd^ Piet » Giov. Nicod. e Cùntwrlone. 

• t 

Nicod. Grazie Signor clie già partiron quell’ empj . 
Gim. Il Sol già cade , ed insepolto' ancora.. 

' E r estinto Signore ; Madre j)ermetti 
Che lo racchiude un fortunato Marmo. 

M. V^. Si* mio fedele, agl’ altri ancora 
Questo aggiungi pietoso ulHcio. 

Gius. Amici ' . • , ^ . 

La man prestate all’ opra , ^ 

A me la fascia , e Tistrumento ; pria ( Gius, 
e Nicod. ajufati da Piet. e Giov. salgono 
le scale ■ ■ 

Procuri Nicodem la man sinistra 
Schiodar. 

Nicod. Son pronto . . . i Sacri ( schioda ) 

Piedi , Giovanni dal crudel ferro 
Fa che sian Sciolti. 

Giov. Ecco ubbidisco ( schioda ) 

M. V. Figlio . . 

Figlio Gesù : quanto diverso torni ’ , 

Al seno mio , da quel che pria solevi < 

Pria pace mi recavi , or tormento {lo pongono 

' in seno di M. K- 
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i32 . ’v ■ • 

Mad> Dolce Maestro amato, '3 , - ■ 

Chi da te mi i divide- ' • 

^ Per non vederti j più? Tu mi abbandoni' 

Come senza pastor misera Agnella. ' ' < 

Nicod. Non senza guida ^ 'Maddalena y e soli 
N'abbandona Gesù. Nella sua vita 
Mille y e nella sua morte ‘ ‘ ■ 

Ei lascia esempj d- imitar. S’ asconde 
Per veder su di noi da prova y e quando 
Ei vedrà la virtù nostra smarrita 
Tornerà con temere a darci ajta.- 
JkT. y i E vivo y e Spiro ancora ? io più nvin credt 
Che per dolor si muoja 
Se COSI fosse io non sarei tra vivi. 

Centi Giuseppe y Nicodem ornai 1’ oggetto 
Deir acerbo suo martire dagl’ occhi 
Si tolga , egli è periglio. ’ * - 

Veder morta la Madre insiem col figlio. 

, Gius, Permettetemi Signora y 

Che il corpo io unga da’ odorosi unguenti y 
E nella «Tomba il’ chiuda. 

M. V, Ecco. . . Ah col Figlio 
‘ Tu mi strappi il core . ( Lo pongono nel se- 
polcro , /’ uncono d' unquenti ) 
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